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L ritomo di V. A. iru 
quefta Gran Corte ft 
lono rallegrate le bel- 
le arti delle lettere , c 
rauuiuati gl'ingegni > 
i quali nelle riaperto 
Academie tornano à fare virtuofL» 
pompa de' loro talenti . In così de- 
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gno cblficoi?> 'prende ardire anchti. 
la mia infima conditione di fegnalarli 
prelTo V. A. con vri pregiatifsiriio do- 
no . Ecco neir ifteflb tempo fodisfat- 
te finalmente le brame de' letterati , 
cHe con incelanti fìimoH m'hahncT 
tanto follecitato à mettere à nuou^j 
luce le Poefie del Conte Fuluio Te- 
fti . Fiori quefto ingegno fin ne i più 
verdi anni in grado tanto maturo 
eminenza , che ben prefto ne raccolfe_-> 
rapplaufo , c'hoggi felicemente godo 
nel commun concettò . Màftabililo 
glorie di lui il Gran Carlo Emanuele, 
che gl'imprefle nel petto lapprouatio- 
ne del filo fublime giudicio . Forlo 
potrei bora prefentare à V. A. Poemi 
Heroici e piùampj volumi deirifteflò 
Autore , fe mentre il proprio Genio 
rinuitaua à ricrearfi in Parnafò , il (èr- 
tiigiodel Tuo Sen""^ Principe non l'ha- 
uefle richiamata alle fatiche più graui 

della 



della Corte , in carico di Secretorio , e: 
Configliero di Stato, & in diuerfè fpe- 
ditioni à Gran Principi, e particolar- 
mente , con titoloili Refidente al Som- 
rao Pontefice Vrb ANO vni.., che per 
beneficio della Republica Criftian;L» 
gloriofàmente Regna . Onde molto 
di quefte Compofitioni , che il Mondo 
crede parti di fìudiofiffima applica- 
tione gli fono vfcite di mano fi-a la ve- 
locità delle pofte>& fragl'incommodi 
de lunghi viaggi . I maggiori Principi 
della Criftianità , che nelle rime del 
Conte Tefti haueuano commendato 
la leggiadria de penfieri fpiritofi , e pe- 
regrini hanno poi nella viua voco 
ammirato vna efficace facondia , & 
vna prudentiffimadeftrezza. V. A., 
che cosi fi rettamente non meno d amo- 
re , che di Sangue é congionta co' I 
Ser.'"^ Duca di Modona , goderà cho 
fotto le ali dell'Aquila Eftenfe habbia- 

no 



no in ogni tempo hauuto nido h ono- 
rato 1 più fainofi Cigni d'Italia; c fpe- 
ro,che V. A. la quale da fuoi Augu- 
ftifficai Antenati trahe domeftici efem- 
pj di Magnanimità accoglierà beni- 
gnamente fotto il fuo Manto Recalo 
quefta dimoftratione delmioriueren- 
te oflequio, col quale humilifTima-/ 
mente me le inchino- Di Roma li 50^ 
di Marzo 16^6. 
Di V. A. Ser. 
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Minimo Seruo j 
Pompilio Totcì. 




A CHI LEGGE. 




I N D'À Vi O , a giuHicio'de^Hi'fftttj ìthelletti , fù'I Prin- 
cipe dc'Lirici . Molti Io Uiinaroao impareggiabile; c 
t:A\a di/Te che rimitarc il fno ùiic era vn mendicar 
precipiii . Mà gl'Ingegni moderni non punto inferiori 
agli antichi hanno colla l'pcricnKa infognato ch'alio (In- 
dio , c alla fatica niffuna cofa e iQipo(Tu>ile . Il Sig. Ga- 
brie|Jo Chiabrcra c (lato il primo a correre quefto ar- 
ringò della Pindarica imitazione/ riportandone applau- 
fo femprc grandiflìnio tfni non ma» maggior del merito . Taccio d'vn Per- 
fonaggio cminentilfimè la cui fouraoa dignità potr<Kìbe forfè chiamarfi offe- 
fa di quefte Iodi ; Mà non lafcicró già addietro Monfig. Giouamu Ciampoli, 
e'I Sig. Don Virginio Cefarini , i duo miracoli dell'Italia j che fe ben l'i no e 
l'altro fi fono feruiti della Poelìa per ornamento , e per ricreazione de gli 
ftudi più graui , hanno però nell'Opere loro diinollraco che le Mufe Tolca- 
ne non arrolTifcono in paragone delle Greche . Io lulingato dal Genio , Se 
esortatone da tutti e tré i fudctti Signori deliberai di far proua delle mic^ 
forze ; mà parendomi che Io ftarc intieramente sù la maniera Greca potcffc 
artorìre ofcuricà» e fapendo dall'altra parte ch'Orazio era flato grandiC 
mocmiilator di Pindaro , il tolfi per guida , ofTeruando diligentemente-» 
le frafi , le fentenze , le digrelHoni , e gli altri lumi ch'egli 6 prefe dal Greco 
ò inuentò col proprio ingegno . Molte fono le Canzoni chc'n vario tempo 
ho compofte i e poche nondimeno fon- quefte che prefentemente io dò alla 
ftampa : Il fuoco ne hà hauuta la parte fua , che forfè c la maggiore i Ne pe- 
rò pretendo che quefte poche fiano fcnza menda , confeffando io ingenua- 
mente di conofccre in loro mille imperfezioni; Mà chi terrà la penna in_» 
mano per comporre a queft'aria incontrerà per auuentura più diflìcoltà di 
quello ch'a prima faccia fi perfuadcua . I fuggetri fono la maggior partc.^ 
Morali, perche a quelli io mi fcnto fingularmente inclinato; Hóperó an» 
cbc^tcate alcune watehe d'Amore i mà con qualche nouità; poiché )a- 
•«Ll fciando 




fc laido quei eoBceett mefaftficf , 9c idctìl , dì euf fono piene le Poefie Itati»: 

RCy Oli fono prou2to di fpiegare cofe più domcflich? » e di maneggiarle c<ai 
affetti più taaiigharì , a imitazione d'Ouuidio , di Tibullo , di Properzio , e 
de gli altri migliori . Sò che molti mi riprenderanno perche di tratto tn trac- 
to habbiavface maniere latine • màiotengnoppenioneche laFrafe Poetica^ 
non s'impari fe non dagli Scrittori Greci, e Latini, e fe io quefto mi fono ab», 
bagitaro io non ne cerco ne fcufa ne perdono . 

Ma fe in trafcorrerc aueile compoiìzioni incontreranno i Lettori qualche 

Saroia ó concetto che lappia di Gentilità • fi raccordino che gli ornamenti 
elio l'criiiere non pregiudicarono mai all'integrità della vita . Io nacqui pri- 
ma Cattolico, che Poeta ; Coflopoo^o coalouBc ali'vro , c credo coolor» 
ne ali'oblifio . 

— — — ^ 
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Si celebra la continenza delSeren.™® 
Principe Alfbnfo d'Eflo . 

de in Maga amante 
L'incarnata tnagton lafciata hauea 
A più degni ptnfier Rinaldo intefo ; 
E pino Volante 
: :De l'Indico Ocean l'onda correa 
A tutt* altri Nocchier cammincontefo s 
Mk de I-incendio accefo 
Ke^iaua ancor ne l'agitata mente 
Del Caualttr qualche reUqfàia ardente, 

A Et 




Et ne l'amata riua > 

Che dt iontan /uggia , non fenzji affanno 
Tene a lo [guardo immobilmente ajffijo : 
Dt coki che mal y tua 
• Abbandono pur dianzi Amor tiranno 
Le figuraua ognor prcjcnte il vifi s 
Onde a lui che conquifi 
Ter de fio , per pietà fi Tenia meno 
?iìi d'yn caldo foSfiro y/cia dal feno . 

M}' con ricordi egregi 

Ben toSìo it:camincio del cor turbato - 

L'amico V baldo a iranqutUargl'i [enfi . 

0' progenie di Regi , 

Terror del Trace , a cui riferba il Fato 

Tutti d'Afta i trofei che fai ? che penfi r 

Frena' quei male accenfi 

SoSpir che ver fi ^ e pria ch'acquici forzjt 

La fiamma rinafcente affatto ammorza . 

Se credi al Vulgo infano 

Amore gentil fallo in cor guerriero , 
E gran fcufaa peccar* e gran bellez^za : 

configlto piti fano 
SummintHra Virtute : €lla ti penfiero 
Con rigor faggio a pii* degnopre auuez^ 
Non è minor fortezjj$ 



Il rmt(éz.Zjir di duo begU occhi il Umpa ^ 
CheH debellar di mille [quadre Campo . 

Che vai condar dauanti 

Al carro trionfante in lunga Jchiera 
Incatenate le Prouincie ^ei Regni , 
Mentre che ribellanti 
S'vfurpino del cor la Reggia intera 
Mal grado di Ragione ajfetti indegm i 
S'tntè flejp) non regni , 
Se fuggetta non rendi a te tua Voglia 
Guerrter non fei fe non di nome , e Sfoglia . 

Soura il lucido argento 

De le Porte ftpperbe imprejfe Armida 

Di famojh Campion i*arme , e gli amori . 

Con cento legni e cento 

Pende il Leucadio fino , e non diffida 

Ptamar'in rtua al Tebro Sgiz^j allori \ 

Ma fra i bellici orrori 

In poppa che di gemme , e d*or riluce 

V adorata beltìi fico conduce . 

Con l^ Armata Latina 

Coz3ian del Nilo i coraggio/^ abeti , 
Part el Valore la Vittoria è incerta j 
Mk la bella Rema 

A 2. Chiatto 



ch'atro mira di [angue il fino a Teti 
Volge i lini tremanti a fuga aperta s 
E dietro a l'inesperta 
E timida Compagna Antonio Vola , 
E t Imperio del Mondo Amor gl* muoia . 

Or ^ual darti pofr'io 

Di tramato cor più viuo efimpio 

Di quel eh* a tè l'idoltuo flcfo e^frefe f 

Tè cerca il Popol pio , 

Tè chiama a liberar dal T ir ann empio 

La [aera Tomba , e le Prouincie opprejfe , 

E quafi in oblio mejfe 

La Fè 3 la Gloria in vii magion fipolto 

Tu relìcrai idolatrando yn volto f 

JiSpra , Rinaldo , alpefira 

la via di Virtù ; Da regni fuoi 
yezxi 3 fiberzj 3 e lafiime han bando eterno 
Accoppia a forte delira 
Anima continente , e i prifihi Eroi 
Scemi di gloria in tuo par aggio t fierno . 
^ell*è Valor Juperno 
Ch'in priuata tenion col proprio affetto 
Sà combattendo efircitar*Vn petto . 
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0* de gli Eiperf fcettri 

ALFONSO 0nor primter , diuotd Mu/k 
Con queSie voci a tua Virtute applaude : 
V ile el fuon di quei plettri 
Ch'aduiatrice man dt trattar vfa , 
Ne Cetra lufinghiera è Jènzjt fraude 5 
Ma fi con vera laude 
De gli onortuot mia penna i fogli verga 
D'ambrojie fitHe Eternità gli asperga . 

Amor cui. chiama il Mondo 

Arctero onnipotente in fua faretra 

Kintuzj:jtto per tè troua ogni tirale • 

Che non fk d'vn crin biondo 

Il lafciuo tefor ì ^al fin non Spetra 

Di duo begli occhi ti fulminar fatale i 

Te fol non mone ^ e quale 

Il Tejfalico Olimpo indarno a piedi 

1 tuoni di beltà fremer ti Vedi , 

^al noua marauiglia ì 

Cinta d'aureo diadema in re al chioftr» 
Trionfar Continenza oggi yedrafst .<* 
So che de l*Ozjo è figlia , 
E che nudrita infra le gemme , e Pofiro 
Ne gli alberghi de t Rè Lofi tuia flafsi : 
Come mai fermo i pafsi 
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La Tuàiclzjd in Corte ì 6 chi pote$ 
Erger trk'l lujfo a la yirtu trofeo f 

"Da te cfueH'ofre ammira 

Stupido il Mondo s e perchè in loro io yift.f 

A l*Stk noue or le de ferino in carte . 

Ben su l'eburnea Lira 

eh' a VAufidtora , fjt) or* a Dirce in riuìt 

Trattar Clio rn inftgno con mufic'arte , 

Mi li* altre in te cofparte 

Glorie direi , mà fol qttefl'vna i* fceglio , 

E di queSi'vna ad ogni Rè fo S^e^ j , 



AL SIGNOR 

DON VIRGINIO CESARINI^ 



Buon capo d'Anno. 



OFRA forfiS eletti 



5 Dedaleo fcal^el fu dori lìlufiri 

^ Non s'inualzjin per mè Palaci aurati j 
^'^'SK pendou da i tetti 

Di Menfittca man 'vigilie inàuHri 
"Porpore preziofe , OfÌri gemmati , 
Nè de i fiuttt beati 
Onde l' vman penfiero e così vago 
M'offre biondi tributi il Gange , o'I Tag) . 

Pouero y ma ficuro 

Da gli /degni del Cielo e*l tetto ymiU 

Oue contento à me rnedefmo i' yiuo 

Et or che'l Verno ofeuro 

Copre di gel la terra in vario Siile 

^uì prejfo a lieto foco or canto , or fcriuo \ 

E fi penfier furtiuo 

D*Ambitton tenta arriuarmi al core 

Vrouida rimembranza il catcia fuort , 



Pompe 
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Totfipe y Falii ^ KicchezjJ^ 

Titoli , Dignitci che fiete alfine 

Che fhuom tanto jet Voi fièdt , e s'affanni f 

Infipide dolcezsS i 

S pezto fi naufragi i auree rouine y 

Tuggittui piacer , fiabili affanni . 

Anch'io d* Icarj vanni 

Armai gli omeri vn tempo s Or qui m'afsido , 

E del mio Van de fio meco mi rido . 

Pur quai faranno i Voti 

Che de l'Anno nouello insù le porte 

Forgerò al del di yiua fiamma ardenti f 

eh' a me gl* ìndi rimoti 

Mandi n gemme , e t efori ? ò che mi porte 

L'Arabo Pefcator perle lucenti ì 

Che fan gli Ori , e gli Argenti 

Trionfa, in faccia al Macedonio orgoglio 

Vn nudo Aùitator ctangulìo Doglio. 

0* Monarca fuperno 

La cui mente , il cui cenno anima ^ e informa 
Ciò ch'è dal nero AhiffoolCielncUato; 
Che fai col ciglio eterno 
Tremar le sfere a cui dai moto , e norma , 
E fiotto il piede hai la Fortuna 9 c'I Fato j 
SeU mio core accecato 

Non 



À 



Hon è da hafsi affetti odi i miei prèghi , j 
Nè a gin fi e voglie tltuo fiUior fi neghi ; 

Pojcia che'» Vaticano 

Roma dopo t ani* anni alpn pur vede > ì^t. . 
Regnar Virtù con moderati imperi s 
E fatto il grande V R B A N O .. t iai K 
De le chiaui di PIER ùen deeno eredi '\ 

o 

Volge in cor generofo almi peti fieri s 
Tu de i dtpgni alteri 
Seconda ilcorfo , e di fiia vita adorni 
jy^na glorU immortal proliéoga i gmni^ 

Mojfeaipregbiyal'efempio 

De' BARBERIN l 6roi Crifiiane vele • 

Corran de l* Afta ade^ugnar la riua j 

E Spento il Popoi empio 7 : 

Beua con II elmo il V incitar fedele 

Del Tigri prigionier l'onda captiua / 

E da Tè pura , e viua 

Perfiiafa s'inchini vn giorno ancora 

Al vero DIO la trionfata Aurora . 

A tè y cui dier le HeUe • 

Grazie cotante ò de Latini Colli 
VIRGIN IO inclita Speme , Vnico vanto , 
De le Conche più belle 

B Che 
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che Mdndinò i Cetuli , • i Tirj mUi 
Tinga/i in yà^itdn pt^rpureo mmtc j 

E qu€Ì che piacquer tanto 

Attuo nobile crin T ebani allori 

Cedan de gli Oliriauiti a bei Iflendori . 

A me 3 ch'altro mn <huggio , • . 
Concedè ti Ctel che'n liberti ' Jscura 
Tafsi del riuer mio l*ore ferene 
JE mentre in carte ombreggio 
Di tirannica Reggia alta feiagura 
Calchi Con degno pie Tragiche fcene . 
0^ fe da Voi mi Tiene 
falche raggio di gloria Aonie Diue 
Chi di mi pm felice tn terra viue i 

Che Je i Tofihi teatri 

Applauderanno damici Coturni ^ e care 

EJjer yedrò le mie vigilie al Mondo y 

Df Popoli Idolatri 

Dirò Siragiy e renine , e di più rare 

Tele faro fabbrtcator facondo . 

Ma qual lampo giocondo 

Mt balenò da la finilira // Cielo 

De'miet Voti innocenti arride alziU . 



Jprt^ deh dunque emd* 

4pnQ bifronte Dio Tyfci^ . celeste, 

' Di sì lìet'Anno al Condòttter lutèm\ 
E (tinfoltti rat 

Incoronata tlcrin l'Alba fideUe 
Ad infiorar la cuna al dì nafiente . 
lo chino , e rinerente 
Strider faro foura gli Altari accenjl 
Mirre odorate se vapor ofi Ucenfi ^. 





/ 



4 . nitiK' 



B X AL 



> 



AL SIGNOR CAVALIERE .. 
GIVSEPPE FONTANELLI 

Sideteftano lefbiierchie delizio 

del fecola i"*»^» 



2 0 [pazjo ài terra, 
p ^ Lafcian ornai Cambizjoje moli 
^ ruJiiche marre , 4 / curui aratri : 

^^fi mouer guerra 
Del del fi yoglia agli Hellanti foli 
S'ergono Maujòlei , s'alzjin Teatri i 
E fi locati fit terra 
Ftn sii le foglie de le morte genti 
Ve le machine eccelfe i fondamene > 

Per far di traui ignote 

odorati foBegnt a i tetti d'oro 

Si confuman d'Arabia i bofchi interi : 

Dt marmi ornai fon yote 

Le Lgufiiche yene j e i fafsi loro 

Men belìi fon perche non fon firanicn : 

Fama han le più rimote 

Rupi colà de l'Africa di/èrta f 

Perchè lode maggior iLpr e zs^ merta • 



Lucide ; fontuofe 

Splendo» U mura sì che yergognàrjt 

Fan di lor pouertà l'opre yctn^e : 

D'agate prezjojè y 

Di Sardoniche pietre ora fon Sfarfi 

I paui menti eie ie Logge augufle . 

Tener le gemme ajcofe 

Son mendiche rtcchezjs > e vili onori s 

St calcano col piede ora i te/òri , 

Cedon gli Olmi ^ e le yiti 

A dre y a i Lauri ^ e fan feluagge frondi 
A le pallide yliue indegni oltraggi . 
Sol cari ^e fol graditi 
Son gli ombrofiCipreftiy e gl* infecondi 
Platani , e i mai non maritati Faggi , 
Da gli arenofi liti 

Tr appiani an fi i Ginepri ispidi il crine j 
Che le delizie ancor flan ne le Sftne . 

Il Campo oue matura 

Biondeggiaua la mejfe or tutto è pieno 
Di rofe e gigli ,edi Viole e mirti . 
La feconda pianura 
Si fa nouo diferto , e'I prato ameno 
Bofchi a forz^ produce orridi , ed irti * 
Cangia il loco natura s 



E del moderno Cieì tal'ì l'!nfuff$ 
Chela neriliUiiteentéiuJfo. 

Non fon , ncn fon già quefie 

Dt Romolo le leggi , e non fur tali 

0' de' FaùrizJ, ò de'Caton gU efeinfU . 

Ben tfoi fregiati haueSle 

0^ de Calma, Città Numi immortali 

^al ftdouea d'erode di gemme t TempU 

Mà di Vtl canna intelfe 

Le Cafe furo onde con chiome incolte 

I Confali di Roma yfctr pttè 'Volte . 

0^ quanto più contento 

yiue lo Scitd a cui natio co fiume 
Infegna d'abitar Città vaganti . 

• yan col fecondo armento 

Oue più frefia è l'erba , e chiaro ì'I fiiélBt 
Di liete piagge i Cittadini erranti p - ^ 
Dan cento tende a cento 
Popoli albergo ; è delizia immeufé 
Succhiar ruftico latte a parca menfa . 

Noi di Barbara gente 

Più barbari , e più folli a giuffo fdegné 
La Natura mouian» j U Meudo ^ e Dio $ 
E ne l'czjo prefente 



Inliupidito i st l'incauto ingegna 
Che tutto hii l'auuenir pofio tn obito i 
^t^afì che riuerente 
Lunge da i tetti d'or Morte p^Jpg^i > 
EUCiel con noi d'eternità patteggi . 

E pur y Giy S E?? è vero 
Che di fragile "vetro è noBré yitd 
Che più fi ifezj^a al/or che pin rifpienJe . 
Tardo sì feuero 
Vunifce il Ciel gli orgogli, e la ferita 
Che da lui viene inafpettcia emende* 
Non con £Ìil menzjfgntero 
JiPfiche fole ora mi fogno , ò fingo , 
Le giuSiitje di Dio qui ti dipingo . 

In aureo trono afsijo 

Coronato dt gemme a menfa altera 

Staua de t Afia il Rè fiéperio, e folle > 

li crin d'odori intrifi 

Piouea fui volto effemminato , ed era 

Pien di faBoy e Ufciuia il VeSlir molle $ 

Mille di Vago vifo 

Paggi vedeanp a Vn folo vficio intenti 

Mimfirar lauti cibi i» tir fi argenti. 



t6 

Tutto ciò cÌ3e di rdro 

In del yoUy in ntarguitij^/t 3 in terrà viue 

Del Conuito real fi Jceìfe a gli yfii 

yini che UgrintAro 

Le Viti già sì* le Cr et enfi riue 

Fur con prodiga man ^^arji, e diffujt i 

Nè foaue ne car4f ' 

Il frutto fu cui non giugneffe grido 

tì contraria Cagione ^ 0 Branio lido . 

Scaltro Garzone intanto 

Ter condire il piacer de la gran Cend 
Temprò con faggia mano Arpa dorata -, 
E st foaue ti canto 
Indi spiegò che in Elicona appena 
Febo formar può melodia più grata . 
Ver lui forrife alquanto 
L'orgogltofo Tiranno , / mentre difje 
Non chi battefs'occhio ò becca apriffsm 

0* beata , ò felice 

La vita di colui che*l Fato eleffe 

A regger fcettriy a fofìener diademi : 

Vita poffeditrice ,. 

Di tutto il ben che file k sfere iSìeffe 

Codon lafsu gli Abitator fupremi: 

Ciò ch'a Cioue in del lice 

vv Lice 
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Lice anco iftterrd al Rè 3 Coff€gi4al fine 
Ambo fon dar la 'vita , ambo la morte . 

Se regolati moue ^ 

I /mot viaggi 'il Svi ^ fi i* ampia Cielo ^-"^ 
Con moto eterno ognor fi Vclue , e pira , 
Se rugiadofi pioue ^ y^v^U^ ry.^^'\^.\\x 

Spirato fremevo finzjtnube £ VeL} - 
Dilucido ferenfplender fimxap- • : ^ 

Opra fi l'è di Ctoue s ^ ciwt ^^ j.»^ 

^ell'è fitto Kegm ì e trjbtaarie heB^\ c ^a-^&'\\K 
A lo Jguardadminc^rron lé ftelln, A 

fi di bionde rehè' 
Grauidi i monti fino ^e fi di gemme 
Ricche ha l'India felice antri ^ e Sfelonche j 
Se da le fialfi arene 
S puntane or alh\^:e ne l'Soe maremme 
Partorifiono perle argentee conche j 
Son tue 3 Signor s Non tiene 
Gioite imperio quaggiù : ^efla è la legge j 
Il Mondo è in tuo poter ^ il Cielo ei regge . 

- ■ j 

Su dunque ò fortunati 

De l'Àfia Abitatori al Nume V9fÌro 
Vittime offrite , e con/aerate Altari : 
Fumino d'odorati 



Incenfì i fécri Temali , e'I fetol noflr^ 
Terrena Ctoni é riuertre imfari s 
E tù mentre protrati 
^t*t t*adoriam, Signor , dt'tuoi dinoti 
Auuezjjiti a gradir le preci ^ e t Voti . 

Lujtngdua in tal guifa 

^eSit il Tiranno, e fe Aleggianti y e Liete 

D*ogn intorno applaudean le turbe ignare 

^u^ando mano improuifa 

Jpparue , to'hon sò come yC la parete 

Scritta la/ciò di qtteUe notedmari.: . 

Ti* the fra cantt ^ e rifa 

Fra lafciuie, e piaceri ora ti Hai 

Super btfsimo Rè di man morrai . 

Tal fu'l dura f^ejfaggìo , 

2^è guari andò che da tondofo retro 
Vfcì Febo a cacciar l'ombra notturné ► 
Infelice f^ffaggia 

Da re al trono ire a mortai feretro , 
Dal pranzo al rogo, e da le tazSJ * l'vrnd 
Così chi mal Jaggto 
Volgendo il terga al Ciel fua^feme fonda 
Ne* beni di quaggiù lieni qual fronda » 
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A L S I G I^J O R 

E R C O L E ^ M O L Z A^. 

I 






Che inftabili fono le grandezze della 
Corte , e che la vita priuata-» 
é piena di felicità. 

j^iJgB IRA 4 l'Adna wcottJIanu, ERCOLE, 
Q il iiglto "Av'^ 

Chi di C^rt^ rt<U -vedrd lo Siato , 
E fin ch*hat tempo ^ e <hel permette il 
Fata ' . w\ l 

De le /ortuftf tiàe prendi configli a^^'^i t A V 

Non ti fidar di ealmé . luvn fol giorno \ ^\\\^ 
ScherzjL ne l'acque, e vi s'ajfonda il pino j 
E tal ricco di merci è fai mattino i » . - 
Che nudo erra /a Sera a i 4idt intorno ^ 

Grazia di Regi^ cor gran inm Spande, » ^i^»tì% 
la luce ch'apporta è poco lieta 
E come raggio di vitrtai Cornei^ .. . 
Tanto minacci pift ^uantt è pii grande . 
4^11 Vó C z Com^ 



CompAgno VI fttttfizio a la 'Jalita , . 
E yan ^ua/idel par routna, e yolo , 
Molti gfhari fitt>^ r/jà chi d'yrrfilo . ^ ^ d 
Dedalo t vanm in quefio Ciel m'addita ì 

< 

Vide la Galli a i fuoi 'Sèiahi i e yide ' 

^r^ol'lbjnaiJ^oi:I\^à . 
yo/gi io J^uatdo , ih ottefìo lido ifieffo 
Pik^ty» yc nhìkhejr^^M^ '^^^^ • 

.iiai . ' ' lu j 

0' di jincero amr'y e di fc rara 

Non yoit4btie .efipf»pio , o^i / rfiiei detH , . 
E del Vulgo profano / bapil'àffeni j ? 
A caipcnar da- ^ueSie y§ci if^irm\'^ 

Non aura popolar che yaria , tltf irta , 

Non folto fiuoLdiStrui ;t ìit CUciìti y '1 
Non gefnme accolte o cumulati argenti 
Tetto mort^\ppfif fa^r é^ato tuTUrrA,. 

Beato è quti che'n M^Ù€9tti ySeuf^ri^^ - u^-jli Wi 2L 

Pouero màiconrento / grorni mèn^\ ' . ^ì^»*'^ ^^'^ 
E che fuor di fperanzji , p fuor di pena 
Pompe non cerha^'y ÌB^drgmtàvon cura . n^vO 



Pago di fe medefmo ^tdi 'Jùìt f$rtM *^ " • ^wo^ 3 
£i dt nemtcAV9annon temeifffft^y ìi^^m oxw»l 



Senzji ch'armate fchiere in fua difefa 

Stian de L'albergo a cufìodir le porte . 

... ^* 

Innocente di cor , di colpe /carco 
6 non impaUidiJce^e non pauenta 
Se tuona Gioue , e j/p faettc aunenta 
DelgiféSio Ciell'ineuttabilarco . 

Segga chi Vuol de' fo^f irati dhori ; 
Sù le lubriche cime : Offrir fi Reggia 
guanti colà duue l'idasfe ondeggia 
Ver la ^taggfa Eritrea nafcon tepìri . 

A i^eomtda ti faretrato Apollo 
Che da la Corte à filitarM riua 

10 pa JJì yn giorno y e là felice i viua • 
Col plettro tn^mano , e con la Cetra al collo « A 

r 

E poi che pieno haurà con la man cruda 

11 fufo mio l'inefor abile loto 
Ruliico ahitator'a tutti ignoto 

Se non folo a me Hejfo t miei dì chiuda . 



Vvi^ AL 




li 

AL-PADRE MAESTRO 

consTantino testi 

Ora Ve|cpuo di Campagna^ 
mio Fratello , 



Che fallaci fono le Ipcranzc^ 
della Corto. 



lON sì 'veloci sìt le Ubrich*onde 
Ki lt*ngo Verno indura 

Strifcian flt Ahitator de l'Orfi dgm^y 
j^iS^^j^ Come Fortuna aliar ch'i fin ridetti^ _ 
Da not s* muoia , e fura 1 
E Volgendone il tergo il volto afconde : 
Teglie allora che forge ^e sì vicine 
A i doni ha le r afine , ^ ^. • <ì 

Che beato infelice in Vn fol punto i 

Ti* perdi il ben quando a gran fenati ^iuntA'àv^Ji 

E pur' il Mondo ambizjofò , auaro 
Vuol che coilei fia Diua 
E le fparge gli Aitar d'Arabi fumi \ 
Come che pojfa infri i ccUBi Numi 
Star DettÀ nocius 

T / CheU 



* 



Chel dolce di qu aggi ù To/ga in amar§ , 

Saggio chi men le crede , e con tal legge 

1 fuoi de (ir corregge y , 

eh* a i van gin de l'infi al/il rota 

Sempre hà Haùile il cor , l'anima immota , 

Tìi che yiui coH/t fra pompe ^e falii 
One l'Ofiro , oue tOro 
V ermi gito Splende , e pallido riluce , 
Non t'tììuaghir de U fuperba luce j 
Sarai maggior di loro 
S'a le grandezxe lorcolcor fiurafli > . . 
Schianta dal fen ^ prima che crefca ^ il Jimc 
Deldtfio yde U Sfepne , 
Ne venticel che lu finghier t'inuiti 
Conf le yele tue lun^e da i liti . 

La Sferanzjt omicida ède'mortali y 
Che fn'alCHlneHotie 
Ver che maggior Jia'l precipiti o y e'I danno , 
Ó' con che dolce , e dilettofo inganno 
L'alma ft flofa ^e folle 
Tafcendo ognor fi de'proprf mali : 
Mille penperiordifce^emiÙt regife. 
Mille ne tronca , r fi toglie } ^ 
Farla , e fiberzfi con ^ombre j erra , f JeBrs 
Tormentata dal tea che [iu definì • 

Ah- 
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A lupngiir le fianacchiofi memi i 
Suoi da le porte eburne *i , , i 
De'fogniyfcir U fauolofa fchìers ; 
E l' immagi n del ben che piì* fi [per d \ 
Far co» ombre notturne . *^ 

Che y tu a mente al cor fi rapprefefìti . 
II. Duce auuezxp a fangmnofa ptigf^ ''^ 
Sognando il ferro impugna s ^ 
Preme il nemico a la vittoria intento , 
E di vane ferite it?) piaga il vento . * 

Il Cacciator tutto anelante , e lajfo i^"^ 
Per folitdrio Udo , . ^ u.» 

Di fuggi tiua Cerna incalza l'orme , 
Stilla fudor àal crine fe ben. dorme 
Pur rauco innalza il grido 9 > 
S del veltro fedele affretta il paffo . 
Vede i'Auaro in chiufé fértf fifiofi. . . * 
Teforo luminofo y . ' a 

€ mentre par che'l prenda y e che lo ^ringA 
Di prezjofa froda il cor lu finga . 

L'Amante a la fra Dea con mille preghi 
Narra i lunghi martiri , 
Che narrarle vegliando il dì non ofa \ 
^lueSld far che Caf colti y e che pietofi 
A Cuoi caldi foS} fri 

L ani' 



anima adamitnt 'w^ inchifjii 't 'fhgJ^i i 
Ond'auido in quel punto aprei le ir accia , 
E l'ombre fredde aMrauia , 
"Donando rn vece de Ì amato Nume 
Vedoui baci a l'ihfenfate piume . 

Mà non sì tofio il Sol di ra^i adorno > 
De la gelida Notte 
Sgombra l'atra caligine dai polo ; 
Che de' fantafrni iLvancggiante Ciucio 
A le Cimmerie grotte 
Onde prima parti fen fa ritorno . 
Tal fogliono i penfier de l'alma infuna 
Suanir per l'aria 'Pana 3 
Chele fperanzji fuggitile , e incerte 
S ogni fon di chi dorme a xtglia aperte . • 

FRATE 3 godrai quaggtn yita frena 
Se non t'ingombra il petto 
Di grandtTj^ ^ ed*onor cura mordace 5 
E forfè quel ch'or più t'alletta ^ e piace , 
£ par dolce in afpetto 
Tojfeduto faria cagion di pena . 
L'alma nel de far qual talpa è cieca i 
Talor più duol le. reca . 
^elche più brama , e fpejfo auuicn che doue 
Vita bauer fi ere de a morte rttroue . 

D Son 
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Son gaftigHi iti Cielo dntù gli onori ; 
ji chi per Dio non fono 
Le fortune di Ali eia t eicafi noti ? 
Con fardi de preghiere y e auari litoti , . 
Da gii Dei chtefe in dono. 
L'ambi zi o/ò Rè pompe , e t efori j 
Chiefe dt trasformar tn auree thajfe 
Tutto ciò ch'ci toccajfe , 
Ne contento d'hauer t efori apprejfo 
Di sè Siejfo tefor fece a se Hejp}.. 

Toccò ruuido fajfo Oro diucnne-y j 
Toccò rofa, vermiglia 
Folgoreggiò su la natiua ffina : 
Ma con la doglia ogni piacer confina { 

Il ci ho y ò . marautgUa , j . 

Morfi più s' indurò , più fi ritenne » 
E congelarfi in biondo ghiaccio i vini 
A le labbra vicini k \ 
Beile mmtò l'Oro ^e de tinfania auuiUo 
Si rnaledì del Jito dannofo acqui£lo . 

Kj ALLO 



À L L O STESSO 

Efbrtandolo dopo la morte del Signor 
Cardinale d' A qu ino à ritirarli - 
allozio della Villa. 

E le fquaUide piagge oue Acheronte 
yolge trà fofca arena 
Liquidi ardor yfUmme cocenti^ e viue, 
A Stfifo infelice il del frefcriuc 
Inufitatd pena 
Pel lu ùrico fèntier d'alpe fire Monte: 
A l'erto giogo de l'acuta Lalzn 
Et yafìa pietra innalza^ 
E ne gli eterni precipizi inuant 
Senzjt pofa trouar fianca la mano . 

Vena quafsti non difugual quegli baite 
Che da Fortuna amica 
Mi/èro attende onor , Spera grandezze • 
Ei feura monti di fognate altezjj 
Pofar pur s* affatica ^ 
De i fuperbi penfier la foma graue s 
jMà il van de fio come Volubtl fajfo 
Indi r9uina al baffo \ 

D X j^f/ZV/ 
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^efi'U foUeud , e fCP'taereè ìlrads 
Di nouo il porta > e fur^di mu^ ei cade l 

Di tumide sfef'a^z^ • . r 

Per non breue Èìagion l'alma, pafcefit . 
Deh figgio ornai t* acquei a , e non infefii 
Con trtfie rimembranza 

Il cor tranquillo Ambizjhn furtiua : '^" "^ ' '^j 
E [e qu al* Idra a germogliarti in fimo- ■ } 
Torna ti mortai veleno , J 
Opra de la Ragtone il ferro ^ e'I foca : 
D'Ercole il Vanto in paragov fia jfoco . 

Scioglie dal lito l^fan Ligure abete 
Che dimmenfi tefori , 
Prede al mar desinate , il ventre ha carco : 
Come Scitico Sirai Sf into da l'arco^ . 
Vola fra i falji Vmori 
Crauido i te fi Un d^aure quiete . 
Ecco improutfo il del balena^ e tuona } 
Da l'antro Eolo Sprigiona 
La turba impetuojii , orrida cr&fce 
L'onda cui più d'vn vento agita^ e mefce * 

SoSf irofo il Noccbier cala le vele y 
E con proni da deSlra 



À 
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Fri le cieche procelle il tttnon gira j 
Oral'I»dtca pietra ^ ora ti Cicl mìrMi 

nulla arte maeBra 
Giona contra il furor ^Auftro crudele t 
Bgli de le tenaci ancore adonche 
Già le ritorte hà tronche j 
Onde al Nocchier ne l*yltimo periglio 
SumminiHra il timor fono con f gito . 

Ne le miferie fue prodigo ei^ fatto 
Sazia del mar le voglie , 
Getta le merci entro le vie profonde , 
Sparfe yeggonft allor notar per L'onde 
Le prezjoje Sfoglie 

Che fin da l'India auida gente ha tratto s 
De gli Ori ìnteSH ^e defilati argenti 
Tanfi ludibrio i venti s 

il legno che parca pur dianzi ahforti^ 
Se arco dt lor fis ne ricoura in Torto . 

T R AT E y so ben che*l procellofo regno 
Ouhà Nettuno impero 
Solcar non vuoi con temeraria prora 

il Mar del Mondo hi i fuoi perigli ancora s 
E non fenzjt mi fiero 
Del prcuido Nocchier C arte t'infegno. 
^el lufinghicr de (io che sì t'alletta 

Sgom^ 



1^ 

Sgomhrd da l'alma ^ e getts 
^eìle §feranzs ingannatrici y e l'alma 
Ne Utemfeìie fue trotter à calma . 

Non hanno ^fè? amè il credi ^^altro cheH nome 
Di yago y e Sfezjofo 

^efle che'/ Mondo in/an grande^zj af fella 

Taccia amico dtflin , propizia HeHa 

Che d'OfIro luminofi 

Ti cinga y» giorno iiyatican le chiome s 

Nel grado cccelfoy infra gli onori immenfi 

Guerra [aranti i [enfi i 

Ne f lit lieto farai di me che friuo 

D'ogni Splendor fra quelle fèlue or viuo , 

Tur che grandini acerbe , o nebbie ùfcurc 
De gli angufii miei Campi 
Scendtr non miri a dtfsipar le Spiche , 
Tur che d'Jutunno in quelle piagge afriche 
Vegga imbrunir* a lampi 
Di temperato Sol i'vue mature , 
Ttìi queto f dormirò fra le nud'erbe , 
Ch'altri fotto fuperbe 
Cortine d'oro, cu albergar non ponno 
Lunga Sìagion/a ficureisj^ycH fonno^ 



O'piò 



0* fiu de Palma mi A caro a nìè fUcjp} , 
TU rompi U mie péci ^ 
Tft col tuo duol turbi i miei dì fereni . 
Deh la/cia i/ètte Colli y e qui ne "Pieni » 
j^ì doue a le mordaci 
Cure non è di penetrar conceffo : 
Che /è'ICieltf deflina alte venture 
In quefie Jelue ofcure 
Ben trouarti faprÌL : Più d'Argo et Vede , 
E S}eJfo innalza più chi men fel crede • 

•Voto il cor di fperanzjt , e di depo 
Frà Jolinghe Campagne 
Il P a flore Ilo Shreo l'ore spende a \ 
E alior che in Oriente il dì najcea 
yfciua a pafcer Pagnt . 
Su la colia del monte ò lungo il rio s 
Et et d'Arpa gentile al fuono intanto 
"Dolce Jtjodaua il canto , 
E confacraua in rnezj^ agli antri ombro fi 
M Motor de le Sfere Inni feilofi. 

Ecco Rè di Sionne il Ciel l'elegge 
In piezj:sf a le foreSle ^ 
E di facro liquor Prnge il Profeta » 
0^ prudenz^a ine f abile , e fegreta 
De la Mente celeSic 



5* 

A le bell'opre tue dì può dar le^e f 
Cangiar la Verga in fcettro in fn momenti ,* 
(E di rettor d'armenti 
F arfiretUfr deferciti , e d'imperi f 
Così : Molto hatérai fc nulla Sferi . 



Per vn Regalo di Mofcati^e Maluagic 
fattomi dal Signor Domenico 
Mulini . 

•5^^ •5^3^ "s^^p 

•CSU t/C*}^ ^ 

'^OICHE mirar la maefik immortali 
^ Del Cele ^ie Motor Se mele yolfe y 

E che cinto di fiamme in fen Caccoljè 
^ Bacco nella fua morte hebbe ilNataU, 

Mi per temprar de la materna arfura, 
Il concetto calar y nato a gran pena 
Schiera di Ninfe in folitaria arena 
lldiuino Fanciul prefiro in cura. 

E quand'ojar contro le Sfere armar/i 
Spinti da infano ardir gli empi Giganti 
Cangiate et per timor forme , e fembianti 
JNel profondo del mar corfe a celarfi . 

Cosi famleggio la prifca etate y r . 
Vorfe per accennar con finta 'voce 
Che'l liquor di Lieo troppo è feroce 
Se noi domano ognor'onde gelate . 
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MOLINO, il troppo ardir mi fi perdoni : 
No» fia gii yer ch*a i rimbambiti accenti 
Di fenile rigor mi pieghi , e temi 
Ejfemminard^vn mafchio Ni»me i doni . 

Vider guari non è de le Cretenfi 
Vigne i nobili ymor le menfe mie , 
Che tu de l" Adria per l'ondofe vie 
Maadafii gtà fol per bearmi i fenjt^ 

JiHor dentro le rene ^nardor lieue 
Dolcemente mi fcorfe s S giurerei > 
Se pur beuanda in Cielo yfan gli Dei , 
eh* ambrojia ftìt gentil Cioue nonbeuc ^ 

0^ fra quante Nettuno Ifole inonda 
^attro patene fei Creta felice , 
Ctàchela fertiltua belU pendice 
Di celeri t efori in terra abbonda ► 

A i Campi tuoi giri freno il Cielo y 

Le piagge tue crucciofo mar non turbi • 
Ne le piante , ne l*erbe ynqua perturbi 
Di nemica Siagion grandmi j à gelo » 



De i Rè de l*Afia fid onorar le menfe 
DalCoa^^eyeniano onde d'argento s 

A me 
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A mi che in pouertì yiuo co;}teiit9 
adorno CoUe i fuoi liquor di enfi . 

Hahbianfi i lor diademi e Ciroy e Xerfi i 
Tur che Vite Cretenfi il crin m'onori , 
MOLINO, io non fiipro gli aurei fulgori 
Inuidiar de le Corone Perfi . 

Voi CaHalie Dee ^ s'egli è pur yero 
Che Bacco al par d' Apollo inSf iri i carmi y 
E che dopo le tazjj al fiion de l'armi 
Accordajfir le trombe Ennio , Omero , 

Del mio MOLINO alnobilcrin tejfite 
D'eterni fiori yn immortai coroija s 
Egli è di Voli r a Schiera s In Elicona 
Tuffò le labbra y e yifmorz} la fife . 

Entro la faggia bocca i faui loro 

E Orman l'Àpi ingegnofi ^ S mentre fnoda 
L'alta eloquenza 5 ond'ogni core annoda , 
Efion da labbri fi$oi catene d'oro . 

Non ha d'Jdria il Leon fon' altro Figli$ 
Che dimori a maggiordomi fua riua j 
Non y'è ( taccia l'Inuidia) alma in cui yiux 
Vnito a tanta Fè tanto Configlio . 

E i O^Reina 



0' Reina del mar , Reliquia grande 
De la Latina Libertate , afcolta 
Le yoci del mio cor s Forfè yna Tolta 
Famofe ejfer f otri ano , e memorande , 

Vorran Vlnfegne tue dal Moro al Trace 
Sempre yit torio fe , e fertua [fa da 
Ogni barbara turba estinta cada 
Ch*ofi de* Regni tuoi turbar la pace . 

R^gga pero coHui pietofi , e giù Ho 
De*tuoi popoli il freno , e Parca amica 
Con lenta man da la conocchia antica 
Tragga degù anni fuoi lo Hame auguHo 

Con trionfante prua ritorni intanto 
Il guerriero F ratei da l*Afia doma » 
€ di palme Idumee cinto la chioma 
Dta non ymil materia al nofìro canto . 
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PER LA MORTE 




Del Signor Ferrante Bentiuoglio . 

0 N per legar con mttfiche catene 
^ Vvjato cor/o a L*onde 
^ lo del Tracio Cantar bramo la Cetrd s 
SQ^^ Ne per tirar dal monte ò piant^^Q ffctraj 
E di fafsi 3 e di fronde 
Farmi d'intorno inaspettate Scene : 
Ma fe talor de le famofe corde 
Amhizion mi morde 
Vien che ne'Regni de le morte genti 
Vorrei deHar pietà condolei accenti i 

Fama è che mentre a le Tartaree foglie 
Orfeo con mefte note 
Kichiedeua il fuo Ben dal Rè d'Auemo ì 
Tutte laggiù nel di Spietato Inferno 
A quelle yoci ignote 
Cejfar le pene , e s'acchetar le doglie 
Cerùero tacque , e a l'armoma celeSJe 
Chinò torride teBe, 
E mentre il fuon de l'aureo plettro vdifsi 
Si fi ftlenzjo ne* profondi abifft . 
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Dc la ptfrta crude! Firidonotntanté 

I cardini infocati , 
€ con nuouo Bupor ncfct Euridice • 
Ma fe Cetra hauefs* io tanto felice 
Ne Regni di^f erati 
Di furto più gentil mi darei Vanto. 
Tèdelmto gran FERRANTE Alma guerriera 
Jnfrà tEltfia fchiera 
Cercando andrei ne l'Srebo profondo 
' Ter arricchir di tua ^refenrjk d Mondo , 

' "ìWi troppo a miei de [tri e*l Tato auuerfo . 
Or de la Tracia Lira 
SplendonUfsu nel delle fila aurate ^ 
Et io colmo di doglia 3 e di ptetate 
Intorno a la tua pira 
Va l'intimo del tor lagrime i^erfo . 
Tu da quefl'occhi miei prendi tributa 
Melio sì ^mà douuto : 
Che fe vita comun non yiue U Forte 
Terchè con gli altri hauer comun la morte ì 

Viuon ficoli intier timide Cerue , 
V Angue ringiottimfe , 
L'Orientale Augel morto rinafce , 
L'huom eh' ad opre maggiori interra nafce 
Come lampo fuanifce , 



0 come Jpuma in mar quand'ei ^iì. fimu^^ ^ 
Ben fece a quefio Ciel di Sttge a [corno 
Ippolito ritorno \ 

Mà d'Efculapio or mn fi trotta il fenno , 
Uè tai ìiu^ori a noHra età fi jenno . 

Sapefs'io pur de l'Epidaurio Dia 
Emular queHa de SÌ r a 
ch'ai bel Fanciul faldole piaghe acerbe ; 
ch'or mendicando andrei da fiori , erbe 
Ter ogni ba/zjt alpefìra 
Kimedto a la tua morte ^ e al dolor mio • 
Dar al corpo di lui "vita , e falute ^ 
Fu pietìi, , yirtutc s 
Mà fora arte più degna , opra più bella, 
Vafal tuo cener freddo alma mutila • 

Ei di feluagge , e timi dette beluc 
Cacciai or non mai Fianco 
Sol per ijcberzs ^pfò tarco ,elo IUrale : 
Fu fé a gloria maggiore a per Cignale 
jtprir l'iSfido fianca 
Del frondofit Eri manto infra le felut t 
Mentre Vtjfe quaggiù noto fu filo 
Di Diana a lo BuqIo , 
Canon crudo di cor , bel di fembiantt 
Stl di sì Siejfo , e de fuoi bofchi amante *. 



Ti fr'^J^^^ cafjcf in su la riua 
De t indomito Scalde 
Cacciatoi' di Bellona i dì tracHi s 
Là di fénfue itìfedel l'acque ti^neHi j 
Che poi yerì9ìigli€ i/<alde 
Scoloraron del mar l'onda nat iua : 
Tè vide il Pò fottorìttfcgnelhere 
Tugar turbe guerriere , 
^andoT Aquila , e*l Toro a guerra rjciti 
Ver rimbomkar. al fuon de tarme i lisi . 

Ter tè lungo il Danubio il per Boemo 
Scorfe pur diami, in guerra 
Del fuo fangue fumar le patrie neui . 
Lajjo , troppo i giorni iuoi fur bretti : 
Gelido marmo, or ferra 
L'altrui Sperante , rV tuo Valor fupremo . 
Almeno yn ramo foldi sì gran flelo 
A noi Ufiajfe il Cielo : 
Ah che la forda Dea con falce adorna 
Da la radica amaramente il tronca . 

Mì^ forfè io cht.nelduol fommerfò hì'lcorc 
Co' pianti , e fi Spi r miei 
Felicifsimo Eroe fcemo il tuo rifo , 
Or tu colà nel fortunato Eltfò 
Con gli Achilli , e i Tefei 
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FauoUggidndoTvai d*arme ^ e d'dmre ; 

^ 0^ più rimoto al pie de' Mirti ombrofi 

Dolcemente ripofi , ' 

Se pur in quelle Selue opache j e Tafile 

Ad Anima sì grande ombra e che b a file . 

• » » » 

E come nubi di vapor terreno 

Chi tenebro/è , e brune 

Saglion del Sole ad offufcar la face , 

De la tua dolce , e J'empiterna pace 
^ Le mie doglie importune , j 

Vengono a conturbar* ti bel fereno , . 
pur fegnt d*amor fon anco i pianti* \ 

Tù èie gif affetti erranti '' 

Scufa ti debole cor : Me Sieffo i' piango , 

Che qui priuo dt tè morto rimango . 




F AL 
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A L S I G N O R 

CO^ GIO^ BATTISTA RONCHI- 

Che rfnuidia non dee temerfi , e cho 
la Poefia é fòUeuamento deir 
auuerfe fbrtuno . 

ENT yrmU m KHchino al tuo gran 
Nume 

_ 0^ Ff^o , e di dium 

^M^^ - Incenfiio^argoHnueritoAUArir^ 
De t innocente cor ievinttuare 
Preghiere, e i cdfii roti 
Seconda iù con fortunato lume : 
Ben fai che non f re fumé 
L'alma gran cofe , e che fri se contenta 
Mentre poco dejia nulla fauenta . 

Temerario Nocchier che da tlf^ane 
Jiiue fciogliendo i Imi 
Trende a folcari proceìlofi ymori , 
E vago di menar gemme , e tefori 
J^è gl* Indici confini 
Vida t anima audace d l'onde infane , 

Chieda 
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chieda a >ìettién chi fiiane v*^'."^ 
Vatre tempere , t ,pcr\hì ^ort^ leghi 
Torg(t a l'Eolio Kì fìrdtdt preghi^ [■ - 

E chi feruo fi fi di regia Corte ) 
Prodigo di sè nejjo , vs. i .1 

^ non hà cor che liberiate apprez.Zf , 
Chiedendo i 'wani onori. le grand$z$^^\\ 
Ond^ei rimanga opprejfo 

Vittime amlrtz^ofe offra a la Sor($* • ' ti 

Che prò ì Gelida mòrte n^t 1 
Tutti ri agguaglia , e d* Acheronte al gt*ado . l 
Nulla gtouano altrm ric.cbcz^ , ò grada : - -n^l 

Deh dammi tté 0 lumino fo Arderò 
Ddce fnodar \l canto , 
Dolce accoppiarla l'aurea Cetra il plettro: 
^ella fial mio. tifar , quefìo U mio Scettro i '\ 
Tur che d*Aonio vanto . . 

Sta celebre kljHÌ^' name altro non cbero : Z 
Spiegar far scarico i* fpero 
Dietro la fcorta del Cantar Teùano 
Per r Jtal/(à €iel yolo fiurano , Z 

Io jÒ che di mortai Veleno infette 

Inuidia arrota » ' 

€ che m'ajfale infidiofa a tergo : 

\ F i Ma 
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Mà fi y 'trtu d'adamantino ysbergé ì 
Mi cigne ^ € -che può farmi 
Importuno Uuor con fre fatttt ^ 
Taran le mie yendette 

Gli Serali iSìefsi s è f innocenza ili e fa i^ì ^ 

Ri Under ne Co^enfor l'o^efa. ■ . 

^al yolge atro Scqrpioti ,fe fiamma il chiude , 
La coda a proprj danni , > 
Tal' Inuidia a sè Flejfa è rio tormento . 
Ne mai di Siracufa , o tC Agrigento 
Inuentaro i Tiranni 
Ter affligger* alt r ai pene^ pìt* crude 
Nè la Sttgia palude 

Hà sì ^raue martir che yia maggiore .wJtVv 
Noi proui ognora inuidiando yn core . 

Rota eterna Ifione in giro mena , 
E con fatiche e fi re me 
S iffo innalzjt ti fajfo 3 ed ci pur fende : 
Tantalo a ipomi, a tacque i labbri Sìende, 
Mà delufo m fua fpeme 
Sol morde l'aria , e beue l'arfa arena • 
Pur queHa c lieue pena: 
Sol può forfè di Tizjo il duro, fiempio 
SJfer d'inuido a^etto ombra > ^ efempio . 

Eàdi 



Ei di ferrea catene auuirìto giace y 
E la gran Valle Inferita 
Col buiio altier tutta ingombrar rajfembra 
Siili an fanguigni ymor L'aperte membra , 
Mentre ne la più interna 
Tarte palpita ti cor troppo yiuace : 
^iui il rofiro "Vorace 
Immerge auidamente Augello infame ^ 
Chain eterna paSiura eterna fame , 

De le yifcere appena ti re Fi a priuo 
Che con nuoui natali 
Nel lacerato Jen germoglia altrefca . 
ISlon piange ei no \ Huptfce fol che crefcé 
La materia a fuoi mali y 
E dopo tante morti ancor fa yiuo: 
Del fuo cor rediuiuo 
Odia I rifarcimcnti y e stmolefta 
'Fecondità di duolo tnuan detefla . 

KONCHl deh tu che fuor del Vulgo ignaro 
Con generofe pianta 
Stampi le vie di Pindo al Ciel vicine , 
Di facra fronda incoronato il crine 
A l' ebano fonante 

Marita ti plettro^ e qui cantiamo M paro 4 
finte di tofcQ maro < i^^. 
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Le lini de pupille Ini^iiia rote , 

Che noli re glorie affafan4i^no9 ffi^e « 

E fe VortitnA rea cb'a l*opre belle 

Sempre crudel s' oppojè 

Voterà contro Noi l'tmpia f uretra , 

Sta de l'inerme fen feudo U Cetra s 

Forze mardutgltofi 

A yn armonico JUon diedcr le StelU , 

Trà l' Ionie procelle 

^^al correjje Arion mortai periglio 

Ajcolta , e di fiupor inarca $l.ciglio . 
. • . 

Carco d^ argentai t d'or , degna'wercede 

De le mu fiche corde , 

Mentre lieto ei fi» torna al Greco Ut o , 

Da fuoitefori y e da i Noccbter tradito 

Ne le tempere ingorde 

Già la morte vicina batter fi 'vede : 

^jmndi fupplice chiede 

Tanto fj^azjo ai mrir cb'alfuen fiio^a^ 

€H canto eHrcmo insù la Cetra ei fcioglia 

Conia macera man /correndo allora 
Varia mà dolce via 
Terr^pro d* acuto fuon le fila aurate y-' > 
E qual fì ri fonar le riue amate 
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Di flebile armoni J^ * ' 

Bel Cigno insul Meandro dnzj che mora , 

Tal'ei da l'alta prora 

V cito agli Dei del mar fciolfe i concenti , 

E tacquer l'onde y e [t fermaro i venti » 

Poiché* l Mondo , dicea , fin fe mn ferba , 
Ne più giuflizia hà'l Cielo , 
Che fìcuro ti peccar concede a' Rei , 
Deh yoi del Jalfo Regno vmidi Dei 
Mona a pietofo zelo 
'L'empio rigor de la mia forte acerba y 
Dunque troncar in erba 
Dourà morte jì cruda il yiuer mio ^ 
Mtferoinche peccai^ che mai fecio^ 

Io ne del [angue altrui la terra aSferfi^ 
Ne gli AUàri ifogliati , 
Profano tnuèìatùr de* fatti fregi : 
Sol con plettro innocente auanti a i Regi 
Dolce Lira temprai y 
E degne lodi a le grand* Alme offerfi j 
Sol celebrai co* verfi 
D*Amor la facete le faette acuta 
Mà fe queHo e peccar qual'è Ftrtute ì 

Numi 
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Numi del mar , cortefì Numi ah Voi 
Abbonacciate V onda , 
E mi porgete a sì grandhuofo aita\ 
Che [e yoflra merce rimango in Vfta , 
Farò sii l'erma Sponda 
Arder piié d'^yn Aitar d'odori Eoi. 
Tai fur gli accenti fuoi\ 

fermò* l plettro nel ceruleo ff/jaltt 
Con intrepido cor balzi d'vn [alto . 

Ma pietofo Delfin che gii l' a Spetta 
In mezsi^ a l* acque ^ il dorfo 
Volontario fuppone a si bel pefi s 
Nè si Veloce mai da l'arco tefo 
Fugge fìral , come ti corfi 
Lo fquamofo desirter per l'acque affretta 
Con la falfha diletta 
A le Spiagge d*Achaia alfin pcruiene , 
E la depone itisi*' l'amiche arene s 
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AL MEDESIMO i 

Che r Età prefénte é corrotta_> 
' dall'Ozio. 

35j^^||^ ONCHIy tu forfè a pie de l'Auentìm 

^ Cercando t grandi auanzii e le fuperbt 

^^^S^ Keliquie vai de lo Splender Latino . 

E fr% fdegno , e fietìL mentre che miri 
Oue yn tempo s'alzjr Templi , e Teatri 
Or* armenti muggir , Hrider aratri 
Dal profondo del cor teco fofpiri . 

de l* antica Roma incenerite 
Ch'or pan le Moli a l*Età ria s'afcritta : 
Noiira colpa bene ch'oggi non viua ' 
Chi de J* antica Roma i figliimite. 

Ben molt* archi , e colonne in più d*yn figno 
Serbati del valor prifco alta memoria 
Mà non (i Vede già per propria gloria 
Chi d'areici ^ e di colonne ora Jia degno . 

'G ^ Italia, 



lulia , rtiÀi sì génerofì fpirti j 

Con dolce inganno Ozio , e La/ciuia han /penti 
E mn t*ait»edi ^ mi/era , e wm Jìf ntì{ *\ 
Che i Lauri tmi de Tene f diro iti Mirti ì 

Perdona a detti miei Gii fér tmii ShS 
Durar /é^jj^inùra a la paleSira , ai [atto , 
Frenar Corfieri ^e in belitcofo ajjalto 
^^nitfrhar'krchi , impugnar lame , e feudi . 

<)r conpglLua dal Criflallo amico . 

J^Mrs hMomayV'te Vincrefpi^kd arie s 
E ne le Vefii dugrand'Or confparte 
Portt de gli Au$ il patrimonio antico, 

j1 profumarti 11 fina Jfsiria tnanda ^ 
De la /piaggia Sabea gU odor pik fini j 
E ricche tele , e prezjofi Imi 
Ter fregiartene il collo inte/fe Olanda . 

Spuman ne le tue menfe in tazj:^ aurate 
Di Scio pietrófa i pellegrini Vmori $ 
E del Falerno insti gli efitui ardori 
Doman-l'annòfò orgoglio onde gelata . 

^ Is fuperbe tue prodighe Cene 

Mandan pregiati augei Numidi a i e Fafis 

e fri 



S frìt Itquììii odoT^i in àureiyafl A 
Fumanle p e fc he di lontane arene. 

Tal non foHi già tu quando redefli 
I Confili aratori in Campidoglio , 

trà muidi fafit in ymtl figli% ^ . ^ 
"^eder miraiìi i Dittatori agreSU . 

Male ruftiche man che dietro a( flaufira 
Stimolauan pur dianzi i lenti huoi 

^ Fondarti il Regno s e gli flendardi tuoi 
Trionfando portar dal Borea a tAuflro. 

■ 

Or ,4} tante grandezjj appena re Ha 

yiua la nmembranzji s e mentre infultA 
Al "valor morto ^ ala virtù fipulta 
Tè barbaro rigor preme , e calpefìa • 

RONCHI, fe dal letargo in cui fi giace 
Non fi fiote l'Italia , a/petti yn giorno 
( Così menta mia lingua ) al Tebro intorni 
Accampato ycder'il Per/o , ò7 Trace . 
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AL signor: 

co- CAMILLO MOLZA 




Che gli Huomini per lordinario 
. hanno poco credito nella 
Patria loro . 

j^^^lj^ ^£5*50 cangiando Ciel fi cangia forte • 
- ^ CAMILLO, e più cortefe 

^ Trouafi io fìranier c'he'l natio clima : 
D'alto ralor ormc leggiadre imprima 
Alma ctù fempre aecefe 
Noùii dì fio di figgtogar la morte , 
Gloria mai non Inaura nel patrio hdo : 
Han poca fama , e grido 

I balfami tn Arabia^ in India gli Orif 

fe pajfano il mar fon gran te fori. 

\ ^ ■ 

Chiaro e fra noi de l* immortai Fenice • 

II mirabil co fi urne 

Che di sè Sìejfa è genitrice , e prole , 
AUor che *volontarta arai del Sòie 
Arde le yecchte piume y 
B dal mortr nouella vita elice 5 

^ E pur 
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€ pur li ne te felue Orientali 

Oié* ella hi i bei natali 

^afi augel del yulgar pennuto Siuoh 

Ignota fpiega , e fionofciuta il volo . 

0' fia d'inuidia yn pertinace affretto , 
0^ fia legge del Fato 
Ntjfun Profeta a la /ua Patria è caro , 
D Ilio predtjfe il duro cafo amaro 
Cajf andrà j e'I Vulgo ingrato 
Suoi diuini furori hebbe in dispetto ^ 
Pttgga il tetto natio chi gloria brama ^ 
Alata anco è la Fama , 
Ne giugne a lei chi dal paterno albergo 
Non volge il pajfo , e non s'impiuma ti terga-. 

Del Liguffico Eroe deri/è i vanti 
Italia allor eh* ei dijfe 
Trouarfi ignoto Vn nouo Mondo al Mondo g ' 
€ intrepido a0ìrmo che nel profondo 
Vafi'Ocean prefife 
Troppo vii meta Alcide a i pini erranti : 
Ma non st lofio al Regnatore Ibero 
Aprì l'alto penfiero , 

Ch'egli hebbe a feorno altrui tt armati legni 
Opportuno foccorfo 4 ; gran dtfegni . 

Gii 



Cià d'inuitti Cuerrier carche le nàui 
^afi odiando ti Vorto^^ 
Pronte attendean del Cafitan gl'imperi ^ 
Sfirauano dal Ciel Tenti leggten ^ ,^ 
£ fùl con dente torto 
Mordcan l'arene ancor l* àncore grani ; 
^ando il gran Duce insù U foppa ajfifo 
Tutto di fiamma il ytfi 
A la raccolta Cionentu feroce 
Sciolfe in tal guifa a /duellar la voce . 

Compagni i eccoci giunto ornai quel die 
Che varcando quell'onde 
Facciam di Regni ^ e più di gloria acquilo : 
Kon fid per Dio chi fo^irofo j e triHo . 
Lafct le patrie laonde , 
E fauenti falcar l' ymtde vie: 
Fia eh* a sì bello ardir Fortuna arrida j 
Scorta io vi fono , e guida s 
K cucila Patria T/ prometto ^ e giura 
Sotto flit ricco Ciel Porto ficuro^ 

Col^ volgono i fiumi arene d'Oro , 
D^adarnanti , e rubini 
MoSìran grauido il fen cauerne , e rupi; 
Germogliano del mar ne fondi cupi 
Coralli affai più fini 

Di quei 
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Di quei ch'rfan pejcar t* Arabo , eV Moro \ 
So» le piàgge fm inoif ite , e romite 
Sparfè di margherite , 
E fi riuolga in quella parte o in quef!a 
j i^Se non Or^ fi non gemmi Hjp calpeli^ 

Vofire faran sì preziose prede , 
Voi primi il vanto haurete 
'^D-'acquitiar noui Regni 4/ M&ndo , a Dio : 
E fors*anco auuerràch^'lnome mio 
Trionfando di Lete 

Sia di fama immortài non -pile erede j ^t^ 

E Italia a voti miei poco benigna > 
^as* inuida Matrigna 
Vedrò benché da fezs^ vn dì pentita 
D'hauer negata al mio grand'huopo atta • 

falche fenfoy CAMILLO ^ hanno i miei ver /t y . 
E non prendo fen^iarte 
Del gran Colombo a rammentar le glorie , 
Tejfcret de^miei mal veraci teorie s 
Mi contro a le mie carte 
Non vo'che'l fuo velen l'Inuidia verfi , 
A te che del mio cor gran parte fei 
Son noti i penfier miei : 
A ciafcunotl fuo fin dentina il Ci do,. 
N e lunga etatt ancor m'imbianca il pelo . 



n'e l le nozze 




DEL SIGNOR 

D V C A DI PIANO, 

E D E L L A 

Signora Principefla di VenolLj. 

_5 E R ritalico Viti l* occhiuta Ditta 

P ® '^^^ ^^^^ ^' rapida colomba , 
' E con /onora tromba 

Sparfe d'alti Imenei Voce feSlitia -, » 
€d ecco insù la ritta ù 
"Del Tehro apparecchiar a REGll SPOSI 
Il Lazio trionfante archi pompo fi . 

Voice mirar per le fiorite arene 

Danzjir le Grazie tn compagnia del Rife , 

Mchtre sì* l* erba ajfifo 

Gonfia il runico Pan Jèluagge auene 

E di fiamme fcrene 

Incoronata la fuperba chioma 

Da fitte Colli fuoi fefleggia Roma . 

C poteffi 
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tì" fotejji Ancor \o (t'Vn dt s^ thiarn.^^'^^, * ■ 
Mirar le fQWfe i r .Jicoi^dai' U gil^e $ \ 
Mìk frÌL L*y fitte noie ,ù il 

j^/ reflo a fiipi^ar lungo il Panaro ; 
Pur' il de Sii no auark \. 
Far non potrà che fui dtferto lido 
Del comun gaudio io non applauda, al grido • \ 

i • ■ ^ * 

Cià ìton prefumoimpouerir di piante 
L'alto Appennino ^0 frà notturni giochi 
D' amhiziop fochi i 
Erger y teina alCielmoU fumante s 
Ccon bronza tonante ^ 
Varia fendendo a più rimoti regni 
Dar del giubilo mio feruidi fe^ti ^ 

Mufì y Scegli è pur ver ch'vna di Voi 

Madre fia d' Imeneo ^ quella a mè fccnda ^ 

6 meco a cantar prenda , 

Che del figlio i trofei fon Vanti fuoi , 

Dunque a gli SPOSI Eroi 

Tejjfiam d'eterni fior bella ghirlanda ^ 

E di nettare Argtuo offri am ùeuanda . ò 

A lor con larga mano aurea Fortuna 
Offerfe Regni ^ € di Svernò (eferi s 
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Gemme , porpore 3 Ori 
Negli alberghi redi U Copia adunsr 
E Beliezjjt , opportuna 
Ouetrionfk Amor yfieUor femhianti 
Apre (toìiro natio rofe fieli anti. 

Mi y filfòJ/Csety non Igii queBo il fegn9 
A cui gli lìrali fuoi drizjj> ti mio plettro*. 
Doue Virtute hi fcettro 
Là Voigfi carmi il mio diuoto ingegno : 
Ch'ogm te/òro è indegno , 
Abbietta ogni beltà , cui non dà fregio 
Con fua luce immortai Valor egregÌ9^ 

Hon hehbe il Frigio Rè forte heats 

Benché gli ornaffe alto diadema il crine , 

Che t orecchie ferini 

Spuntar più sìt de la Corona aurata r 

Benché da Cioue amata 

Ve ni Caligo al fin' ispida pelle , 

E Grecia inuan la circonda di HeDc » 

0' bei lumi d'ESperis ,10 già non ffrezsp 
Trà i yoUri onor grazie del Ciel strare , 
Mà di Virtù pm chiare 
In yot la luce io maggiormente apprezzo s 
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Che hen*e d Tomhre AHuezxp 

Chi frìk i raggi onde il del ri Under fuote i 

Loda le Helle ,^ non fon mente al Sole . 

Frk quegli ampi tefori onde feconda 
£ V ricco fen de t ìndica Amptrite 
Fà de le margherita 

Stima più grande a gran ragione il Mondo: 
Et io ptìà d'vn<rin biondo ^ 
Pité d' vn ner occhio , e d'yn bel fin di latte 
Stimo (tvn caSio cor le Voglie intatte • 

Sparfi di polue hehbe già Sparta inyfo 
jy armar fue Donne in marzjal faìeSlr^t \ 
Mà di yirgiaea delira 
Studio più degno è trattar lago , el fufo s 
E fin eh* errò delujo 
Da<ontrariodefItnoil faggio y li Jfe 
CaHa così Penelo£e fi ytjfe • 

Tali , ò SPOSA re al , fur Varti frime 
Del tuo pudico ingegno^ lo già non penfi 
Offùfiar con yil fenfo 
Chiaro Splendor di Nobiltà fitblime^ 
Mentre quaggiù fi Sìime 
Che fol persosi degne i e ili uiiri proui 
Dina [offe Minerua , e. figlia n Gione • 
^ H * equelié 
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E quella manche con fiUtrArgenìi ' 
Seriche spoglie di fregiar fi gode . i 
ùen con egual lodt ^ •. ^ 'aA^^^ 

Trar da Cetre canore almi concenti : 
Ferma a i foaii^'^c^mi :." 
L'Àufidoil piede yd^^ a"^ dólci nòte \ o-iiitV^ 
Nel y enofilo del Sian taure tmmte . \ 

Suda intanto iltuo Amamte : M faltc yolcvrfi s. 
Nèlu. fit^\èi'dc età le mcPihra indura , 
£t e fu a nòlfiL^ura i j 

A indomito Cor per fremerti dorfo : 
Frena con aureo morjh \ì^''^>^\^x.^ 
Vire ruB 'tUl ^ ^ taU Agli atti , al vi>(/drai ,vvr«i vi 
Fu tÀmicleo Garzane in Cielo accolta t ^ 

Ma fcaturir non può torbido fiume H 
Da fonte ch^alltn : D* Aquila è figlia . .Si 
Augel che*l noùU {iglio ... " , v 

Fi/à nel Sole , e non s'abbaglia al lume . 
Spiegar 0 inclite piume ' ''^ U 

Per la Ctel di Firtu vofirAui alteri ^ 
£ ne fon le yoslropre indixj 'veri . 



Certo il Seheto , e*l Reno , t più di lorp 
Oggi ti Tebro fedante ^Ite memorU 
Serban df le Ur glorie : 

ì H e ne 



* 




Dinoto io ben j^li adoro ^ 
MÀ per /dlcarjcum'ac^^ ycU > 

E troùfo lunge il lite a me fi cela , 

Tìé gr^Wdè offot^^di\F ipra y.à in etti, t?^i^no\ 'o 
Hà d'Elicona H biondo concedo 
Trattar quel plettro ifìejfo 
Onde sì chi arò è'i grau€àntoriT ebano \ 
TU ctre da mai" lontana , ' 
Di cui radendo iùyò'lerifiie indatjta^ tCX 
Torti Greche ricchezj:e al tuo bell'Arno : 

IkIJA ili 

CIAMPO L 1 i 9r:tu per Occan sì largo ,C\ 
DrizxA j che puoi ^ le fortunate antenna , 
Che di Coleo non 'venne ^ 
Carco di più bel pefilil Ugno d'Argo , ^v^i 
lo taup'altj^ »oji,-^itrgik iv : 
I lini miei i nta con penfier ptU faggi 
J^* di lontano adoro i tuoi ytaggi , 
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NELLa.STESSO SVGGETTO. 
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FERZJ I dcBrieriy e ptr lo Cieì BeliaU 
jiffrtttiiUorfo<i 'Ò dtf sta Notti i ìsCì 
Dd U Cimmerie grotte 
Teco de' fogni tfcA lo fiuolo alato \ 
Mk il Tàlamo beato 
Sia pero chiù fo a queiii : Am9r Mon ymoU 
DormigitoJòCuerrier ne le ftu fcale, 

Tardi di grembo al mar tJlba nouella 
De ni a i lucidi rficjil Die di Deloy • 
Et Ol frggiy dal Cielo 
Tiudel'yfato pa figracgni iUUAi 
Che per 'CMpom mm bella y(u\> 
Stagion fi té lunga in altra età fi giacque 
Fatto iAmor mniSlro il Sol ne l 'acque . 

Splendan del Ciel ne la più eccelfa parte 
Di Ciprigna , e di Cioue i raggi amici , 
0* qual di più felici 
Influenze wiaggiù lumi comparte v 
Ma del finguigno Marte , 
6 del yorace Dio di luce efaufie 
Ciaccia» /otterrà ambe le Sic He infaufic. 
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ri coronata di feconda r - wXÌ 
Vieni , deh vieni y ^ fo^iìàta Fdce -, Jb k*. > 

Spenga Aletto la face ^. -^4; H 

Mentre Amor£éltio foco altre n^^anuina • \ 

Bene ragione y a Dità'4^ ^fA 
Che pofi il Mondo ^ e con sì lieti augurj 

Coda l'europa òmai giwnì fitàKÌ •y x^-^ ilk 

Taccian Vnghere trombe l* Albi ^tl Ktnà^ -tO 
Seppe l/ijcano in mar Icr' od j indegni ^ 
E di morder non fdegni ^ isl 

Il Boemmc infedel Ctfareo freno t r.^S 
SpargA altroM il yeleno^ , 
La facriUga Olanda ^ t cefsi intanto 
Ve le Belghiche Nuore il duolo ^el pianta» 

Sazio di gloria y e d'vn si vailo impero ^, 
Se purvmandefio ftzjo è giammai, 
Riuolga il piede ornai 
Da gU Bluexj confin tduido Itero ^ 
B'I gclofo penfiero 
V Adriaco Leon diponga % e bianco 
Su Carene natie rtpofi U fianco 

it or che nube rea nunzia di mortfi^ 
Sparge lampi guerrier dal Citi Vréuteft: 

T>9b> 



Deh forgA aura cùttefi- -^Mtì il: 

Che da Cefpetih flU^ùhge U fXiftèh 

E tu cui de le Torte ^ , 

Italiche tenere hair Ciel le chhtui . . -> 

Raffrena, inclito CARL^, ir^ ^rgram*^^ 

chi di roJe\U\Tt{n^^'vn fni,circ9Jiik»^''^ Wiit'O 
0' qual miniflro a miei defiri amico 

Or df^Puletnò kniicér ' ' ' " ' ^«iT 

Mi porge V/ caào argento amal/iTooda f 
In Hagion sì gioconda' • 
Ben lice tncoYonar^ c Mìàfè' dmat^ y 
D'indomito Lieo tazj^.gtmmat^.vyi^tk 5 



j^f i?r the diliiUdr dd Ortca riu 
. Su Pofiltpo aprico aurei liquori 
l cui beati" idor$ 

Sembran yiole a fnez]:^ Aprii fiorite , 
Colmmo dt gradite 
Infame il cor ^ ^t.èk'iò deliri , ^ ebr0 
Di gioia yoli a fefleggiar fui Tehro • 

Stringa fratanto d' imwortal legame 
Bella Concordia i duo felici Amanti ^ 
Sì che dUnnts colanti 
LiucT 'pQn fkjfa intiepidir lor brémt: 
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A tor con mrto fi a me 
La Dea che t /ufi e terni in giro mena 
i Fili di funghi dì yita ferena . 

Vfgga, i ^orni di P lE RO ,c fi più lice 
Fik lungamente in Vatican ri feda 
llbuon GREGORIO, erieda 
Sotto gì* imperi fuoi l*St^ filice \ 
E Roma vincitrice » 
Dietro la fiorta de' Nipoti egregi 
Meni de l'Jjia incatenati i Regi . 

Et a ragion chi de gli Aonj fiumi 
Beiu i /aerati vj^ior f ne' carmi fuoi 
A' LV DOLISI eroi 
Prega benigno ilCiel , propizi i Numi j 
Se cangiando co fiumi 
La Città dt £uirin fatta è perlor9 _ 
Degno ruouro a IJpoUioco Coro . 

yoi che lunga fiagione in duro cfigli$ ^ ^ * i * ^ 
Lunge dal Tebro ingrato errafìe ^ ò Mufi^ 
E mendiche , e delufe 
Gii di pianto por t affé yrnido il ciglio 
Con più [ano con figlio 
Colà -volgete i pafsi : A i merti yofiri 
LVDOVICO apparecchia c gli Ori ^egliOfiri ^ 

I AL 
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CARDt BENTIVOGLIO 
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Che le mifèrie confiftono ìtlj 
apparenza_j- 

^^^M £^TRQ l'Etnea frciné ^ 

@ I^. Anch 'i fe- ' ' ' 

SS^^'^ 'Paùùricajfe Vulcano arme fatali^ 

La fpoglta adamantina 

ScintiUaua di gemme ^e in fere guifi 

Sgargea d*Qro guerriet tamii mortali i 

Tal fra nubi di HraU ^. 

Irk fdue d'^afle il ben temprato arnefc 

Ne le mifchie Laiine Enea àifefe ^ 

Ma contra a le^ faettt 

Che fiocca CyiDO^ intuitaBilS^èrte- 
Non Ji fabhricàlhEtna Usbergo yO fcudor 
Tempre via più perfetti 
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SumminiltrA V ir tute a T« petto forte 
Sì eh' inerme trionfa .^ e mirtee ignudo . 
Dardo non hà sì crudo 
Taretra Acherontea che faccia oltraggio 
A yn anima collante ^a'vn fenfier J^gg^o, 

ì^é* rifchi fi rinforrji , 

Ne' martiri s'affina ^ e ne le Sìejfe 

Miferie Jite yiue Virtù contenta. 

Di Tirannica forzA 

Se nouo Tauro in Agrigento ardejfe 

Le minacce non cura y e non pauenta . 

ì^on è il duol che tormenta 

Ma la tema del duol :Tant\gli c fiero 

guanto a fe flejfo ti forma vman penfiero. 

Già con pompa reale 

Aprì del Po su la finifira riua 
ENZIO situo gran F ratei notturne Sc^pf ; 
De la Reggia Infernale 
Rappre/èntò gli orrori , e Ter a y e yiua 
Vimmagin fu de le Tartaree pene s 
Vfcian da fofcbe arene 
Torbidi incendi , e per gli arficci chiofiri 
Scorrean di sjerzs armate or Furie or MpUri , 
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D'orror di marautglta 

1 gemiti y i foff if 3 le fiamme, e i fumi 
Sì m' impresero il cor ch''io ne tremar: 
E l* attonite ciglia 
Spenti che fur del gran Teatro i lumr 
Opre strare a contemplar fi fai : 
Sorrift oue mirai 

Che'l fembiantt crudetde* Stigf Regni- 
Eran tele dipinte , e [culti legni . 

CyiDO, i mali del Mondo 

Terribili non fono altro chen 'viifa ^ 

è' fot quel primo afpetto e quel ciò offende ^ 

In Letargo profondo 

Immerfo tlmUro core inuan^s*attri^A^ - 

£7 timor fiu chel mal mi fero il rende • 

Saggio chi ben l* intende : 

Tena che può fiffrirfi è pena lieue j 

Mà s^e-slremoè'l marti r p affa , ed è breut, 

EJfer può eh* a miei danni 

Congiurata Fortuna alte fciagure , 

^al di lontan preueggo , a me deSiint^ 

rfifìerrò gli affanni , 

E mirerò 3 fian pur acerbe- dure. 

Con intrepido cor le mie rouine ; 

€ qual fupplicio al^ne^ 
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Trouar potrafsl 4 àebeHar bacante ' * 
In trono di coSian^ alma regnante ^ 

Se d' Aonia corona 

Febo mi cigne il crine in iMn la defirt^^*^ 

P^r me fulminerà di Gioue irato : 

£ pur che in Elicona 

Con non indegno Jlton Cera maeftra 

Temprar [appi a ti mio plettro , i'fon beato , 

Con diluuio dorato 

Inondi i Ca/npi altrui t Idafpe , e l'Indo : 
Tutto il te/òro mio ripofio è in Pindo . 

Che fe Varca pietòfa 

V Qlgerà de' miei dì fere ne l'orcy 
CyiDO^ tue glorie io d'eternar mi Vanto , 
Da la fiamma amorofa 
Che lungo il picciol Ren s'apprefe al core 
Di Rè Sìraniero haurk principio ri canta : 
Dir0 poi tarme , e guanto 
In pace opraro i propagati Eroi 
"Fin che fermi lo Hil ne'pregi tuoi^ 

Fian tefiimoni egregi 

il Belga ^ e' l Franco , oue a graneurt intefi 
Riui fpargelii e d'elo^uenzjt , e d* orp : 
Or grande amor de* Regi 



De' lor graiéi fenJUtfotteHt'ri «/ fifi * . ' 
Sì che bafe l tuo fenno aKcgm lor$ . huj^ì al 
0 fcl purpureo Cora 
T'adora in l^atican , prima ch'io moid, 
a t n'accingo a Jacrarn Leu Ji gioia. 
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A G I V Ir* O T^^J-T I 
mio Figlio . 




Efòrtazione agli ftudi Poetici 



5^J|^ I Troia ai Domator y wentre garzone 
£) ^ fpe lanche fue face a dimora , 

^ * ^^figf^^^ cwi ffta^f feftera antora 

^^'f^^ /.'rfrc faurnò dtincuruar Chirone ^ 

CI Lia/ M Ùidguerritr farti feguaèe 
Già non fofs'io , nè mia Minute e tale s 
Ma ben tinfegnero con lode eguale 
Trattar sU Cétra doro dreo di p4ce^ • 

TttnafceniateMt^JhY À'ìubi'^àgTtl ' ^^.^O 
l fuoi canti alternò Pindoy e Permejfo 
E noiéi Lauri al tuo natale Ulejfo 
De l'onda lf[ocrenea nacquer i //># i. 



t 'e. . 



Mi non creder ferì eh' a l^ertà timét ^ 
Oue in tropo immortai la gloria fiedc 
Giunga cor neghittoJ§y e lento- fiedr- ^ 

l^eraeriQ>fent^erye^iigioi/?ilrim4o' 

• ' Bem 
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Impeti ecce l fi in gentil core info nie ; 
Ma s* Alimento et non froeaccia altronde 
li mal nodrito ardor forxj> ì che sfume . 

Furatagli occhi il Jonno A i dì più algenti 
Ciugner U notti) E fUoì^ìè patrf alùerghlOÌBi 
Vrta che d*incbioflri tuoi le carte verghi 
Su gU altrui /ogfi impallidir conuienti . S^ 

Scorta ti fian le due di Smirna e Manto f^l 
Inclite trombe : B fe pur CHot*in/piré 
Più teneri furori i a la tua Lira 
Del gran Cigno Dirceo fia norma il canto . 

Cià non penjar* (e dal mio efimpio impara ) 
Di cumular te fori a fuon di Cetra : . kì^v.. 
Trarran forfè i tuoi carmi o pianta, ò pietra f 
Oro non già : Troppo è l* Etate auara . I 

Se ne'tumulti del rabùio/ò Foro 
Vire Vender yolefsi ,^ le parole , 
Ben sì vedreSii in Vn girar di Sole 
Fiouerti innanzi al pre procelle d'Ore. 

Or mendico è Farnafo > e le grani Alme 
Sdcgnan chinar l' onubie é i 'x^rfinoSlrl \ 



E pur rigate dd Picrij inchìoffri 
Pi té gloriofe al Ciels*ergon le Palme l 

Mk ne prodigo tìt de'^armi tuoi 
1 tefor d'Elicona altrui difpenfai 
Temerarie non fian le lodi ; e ptnfa s 
Che rari a noBra età nafcon gli Sroi , 

Tra le ceneri fredde ^et ojjfa ignude 
Materia onde tua Cetra alto rimbombe 
Trouar forfè potrai . Dentro le tombe 
Sbandita di quafsu fuggì Virtudc , 

0' yenga vn diche per miagranyentura 
Minor de la tua Cetra oda chiamarfi 
Per l'Italia il mio plettro , e "vegga far fi 
Dal nome tuo la mia memoria ofcura • 
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CAV ALTER ENEA VAI NI 

Che la Virtù piàche la Nobiltà fa 
rhuomo riguardeuole . 

yPEKB A Nauc a j Abbrutire intento 
Dal Libano osi orato i Cedri tolga 
InduUre Fabbro*^ e [dolga , , 
Lucida 'Vela di teffuto argento ; 
Seriche fianle funi ^ e con ritorto 
Dente l'Ancora d'Or s'affondi in Porto . 

Non- per tanta auuerrà che meno ondofe 
Troui le vie de'temfeiloft regni 
^ a* preziofi legni 

Le procelle, del mar pan piu pietofe ^ 
Nè che forzdmaggior Targer^ee relè 
Halfbian contro il furor d'Aufiro crudele , 




Cy gioua a rh'uom vantar per anni , e lufiri 
De gli Aui genero fi il fangue ^ eU merto \ 
E in Iunior dine , e certo 
Mo^rar fcultt^ ò dipinti i volti illjiflri 



Se*l Nobile y e' l ? Ideo. con egual forte 
approda a i liti de l'ofcura Morte ì 

LÀ doue i fieri Campi di fotterru 

S t iae con x^lfo liquef atto inonda , • ^ i; 'X 

^ con la fctid* enda " 
De l*lnfeì n a Città l* adito .ferra , ^ 
^tafsi Noabier , che con fdrufcita òarce^ 
La morta gentc.a llaltra Sponda yarxn)^\^'^ i^^*?» 



lui il Guerrier delrilucente acciaro 

Si ^oglt a i lui il Tiranno ymil depotte S\ 
Clt 'Scettr4 y e le CjtKorje , V-oQ 
E l'amato tefor lajcia l'^t^aro . 
CheU PaffeggJer de ia fatai Palude 
"Nega partir fe non con l'Ombre igntult , 

O^tu qualunque fe che gonfio or "Vai 

Più de gli altrui chi de'tnoi fregi adorno , 
Dop$ i'ieflreato giorno ìT 
Piìà cortefe Nocchiér gii non haurai s 'i 
Ma nudo Spirto , Ombra mendica e mi£ÌA ^^-^ 
Varcar tt<.onuerrà l'onda funeHa . H 



Orgogli ofo Pauone a che ti vante 

Del ricco onor de Je gemmate piume? ><^'-^ Ti 
eira più baffo il lume 

K % De 



Detuoi faftoJirAÌ\mira le piante r 
Copriran breue faffoyanguiìa foffa 
Le tue fuperbe sì , mi fracid'ojfa . 

Pa preziofa fonte UT ago yfcendo 
Semina i Campi di dorata arena s 
Mà quAl rufcel ci} a pena 
Vada con poche QiUe il fuol lambendo 
Sen corre al mar s ne piià fra i falfi vmori 
Kaffgurar fi fon gli ampi tefori , 

Ve i Tiranni a le Reggie y ed a* Tuguri 
De^ro^^i Jgricoltor con giuria man9 
Ticchia la Morte . In/àno 
E chi Spera fottrarfia i colpi duri , 
Grand* y rna i nomi no Siri agita , e gira , 
€ cieca e quella man che fuor li tira - 

Scia Vini defTempio ìnuido a Jcherno 
Toglie l'huom dal fepolcro-^ el ferba in vita 
Con memoria gradita 
V iue del grande Alcide il nome eterno y 
Non gik perche figltml foffe di Gioue , 
Mi per mi He eh' ci fece iliuSlri protu . 

f7 giouinetto ancor in doppio calle 
Sotto il pie Ji miro partir 5 
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A pniStfd t'aprii' , - 
A^euoie il fintier gn< per U V^Ue -, ^ 
( Fiorite eran le sponde , e rocht , e lenti ^ 
fluitici , 9 quindt fcorrean liquidi argenti ^ 

](ipi da r altra yia,fcofcef4,alpeifra 
Salia su per yn monte , e bronchi , e fa fi 
V Kitardauano i pa£l . 

Cenerofo le piante ei yoìfi a delira , 
Eritrouoil fentier de l'erto colle ^ 
^anto più s'inoltraua ognor fiumUei 

Ónda frefca , erba yerde , aura foaue 
Godeani'eccclfe fortunate cime -, 
^iui Tempio fublime 
Sacro a l'Eternità con auree chiatte 
Virtù gli aprio : ^indi Spiego le penne , 
E luogo in del fra gli altri Nuwt ottenne 

ENEA, sa lo Splendor de gli Aui egregi 
Di tua propria Virtute aggiungi il raggio , 
Al paterno retaggio 
Accrefcerat di gloria incliti fregi l 
lo da lungi t'applaudo-^ e riuerente 
Adoro dei tuo crtn tOslro nafcente . 
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PER LAJ^IORTE 



DEL SIGNOR DON VIRGINIO 




tj^ fez Del 'iii letto, e dd njo , 

ft»r /il ^(na e abmo. 
.Piega allegro Nocchier oli i^arflini ^ 
E con ridente yìfi , * iti »,W0 

G/ù vicin ìmra ^ e già jalutH ri Fort o , 
^ and' ceco Juflro rifnrto 
Si C077turbd.le"vie del faìfo regno 

Ci/a'id 'ffo^da natia sinfranp ti legno,, 

ri. i". Wi' . 

0^ naufraghi feh/teri di mia ^eme 

Macihine d^'fjtfsttè'l - , • - Ai 

^al mi faf e ra a Idgrtifiare imiti^'f 
Mt*fa , tu che dt Dir ce insti l'arene 
Piafitafli in jilt^jx erate 
Di glon.t p?^/^itèrna AHcr fiorito , 
ytem i f^ ir chc^aT^tD ^ 
D/Pindarici plettri è*/ primo lume 
Vcrfa dt f tanto, e dt facondia Tw fiume , 

ParcA 
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Parta che folta afacn l»mKariiKf>, , ^-m.^^^ 
La yoluhle. Dta* 

Ne promettejfcin terra ficol d'oro s 

E la Virtù lunga ^iagion mendica 

Altro • premio attendea ^ 

Che iieril'Edra , e infruttuofo Alloro , ^ 

Poi eh' a /' Aonio Coro* 

Nume femfre propizio in Vaticano ^ 
Keggea le chiaui eterne il grande VRBÀNO . 



VIRGINIO onor de le Latine 

Giona del Permejfo^, ' a 

Gran fperanzjt dd Mondo, ór gran doglia 

Scelto degno miniftro a nobtlcura 

Staua il beato ingrejfo- 

A cuHodir de l'adorata foglia s 

è già furfurea Ipooha , 

Fregio douuto a l'onorata chioma .7 

Gli apparecchiaua impaziente Roma • 

^uand'écco vjcir d*Archerontea faretra 
Acerbifìmo Urale: 
Che tante glorie in yn momento atterra 
Or su le fila.di canoro- Cetra 
Tejfer tela, immortale y. 
E far con mufic'arco al Tèmpio guerra x. 
Che giouAi altrui t $ otterrà • 

Van^ 
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Vanndnco i Cigni -, e dolce fuon non pUcd 
Il toruo Rè de la magione opaca . 

E pur di [acri a noi Jan nome i Saggi , 
6 dentro il nostro petto 
Alta diuinità yoilion che fpUnda . 
Mifere glorie : E da mortali oltraggi 
Che fcbermo, òche ricetto 
Haurem dunque quaggiù che ne difenda ì 
Fà pur che*l colpo fcenda , 
E dì pofcia ch'Órfeo fiiolga i ftm Cinti , 

edicelefle fuon fico Ji vanti. 

i ■» »... >, . 

Sue Ite partir da le natie pendici ^^"^"^^ 
Fur vedute le Se lue 
fraghe d'vdtr l'armoniofe corde s 
E de i nobili accenti afcoltatrici 
Fra manfuete belue 
Ozjofe feder le Tigri ingorde s 
Ma rigide , mà forde 
Stetter le Parche ^ e furo incontri a tarmi 
De l ebbro Stuol frale difefa i carmi . 

Spettacolo crudel , mirar per F acque 

Co* nerui ancor loquaci ^ 
Infanguinata errar d'Orfeo la Lira . 
Tianfe il Rodope algente') e poich'ei giacque 

Lefo^ 



forese feguàci 
Sparfero di fict^ lagrime ^ e (tira s 
E i lidi , oue gira 
VEbro gelato U pièy yedeanfia fchìere 
Violando vagar le Tracie Fere . 

Ti d'Egeria le Valli , antichi regni 
Del tuo gran [angue ^ei bofchi 
VIRGINIO fingeran [actì a Diana : 
Tè che Spogliando de'tefir più degni 
La Grecia a i lidi Tofchi 
Portafii in nouo fiil merce fourana , 
Ver la Spiaggia Romana ^ 
E per l'Italia intiera egre , e con/ufi 
Lagrimeran lunga Slagion le Mufi . 

VArpe intanto e di Cetre a la Fenici 
Glorio fa di Pindo 
Sterga suTAuentin Pira non vile : 
^uiui con larga man de la felice 
Piaggia l'Arabo , e l'Indo 
Sparga il più ricco , e pretjofi Aprile ; 
E la pianta gentile 
che ferita nel fen lagrima odori 
Compianti fioi quelle gr and* offa onori ^ 



Tìéj mentre fpar/i di Sahee ricchezs:^ , X 
Stride U fiamfM , innai^ 
Tebro da l'onde d'oro il cria et érgento ; 
Che fe di t4»te ttié pompe , c gratfdezj^f \ 
Il grido , eh' ancor s'dìzjt.'iX^ \ 
Ttu che mai viuo al Ciel , Ji Jojfe Sdento , 
Per farti in yn mmente . ' :t '\. 

Clorio/o da l'vno a l'altra poló 
Bafteria di VIRGINIO U nome fola , 
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NELLO STESSO SVGGETTQ. 

^'^^ /«f r /"rya/tf giro 
G @ ^^'■y^ ^o'* /'^ d'argento 
^ r^wf /4 yi€ de lo Hellante regno £ 

M^SSI^ P^'f'^^'fifo filtro 

D'Italia il Sol cb'è /pento, 
E jÙ queS^Vrna a lagrimarlo tvegno : 
Meco hol muftco legno ^ 
^Mà non come folea muficoha'l Juono ^ n 
ìied*io flejfo , qual fm daff rimai or fono « 

Tocche da quefia man flridule , € roche 
Gemon le tefe corde y 
E mi s* agghiaccia in su le labbra il canto : 
Attonite le Mu(è a le mie fioche 
Voci con fuon concorde » 
Accompagnano anch'effe il duolo , eV pianto ; 
Da le mie tempie intanto 
Caggiono f fiacri Allori y e non so come 
Saigon C if refisi a funerarie chiome . 

SenzjL te , mio VIRGINIO , inaridite 
Trouo tn Ptndo le piante , 
E per me ficco e d Elicona il fiume : 

L 2. Tu 
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Ttt dilungando da, le 'pie filtriti Oli I 
Il mio fiè yaneggiante 
M'infegnafii veSiir Dedalee piume s 
B tuo nohil coHume 
Fuconl*efempio delCantor di Tebe 
De'vulgari Scrtttor formi a la plebe» ^ 

FVLyiO y tu mi diceui , in riua a l'Arno 
No/con Mirti amor o fi s 
Ma lungo Dirce eterni Lauri han 'vita : 
Or là meco t'inuia , che non indarno 
Sentier sì glorio fi 

jirgiua Mufa a la mia mente addita : 
Bene l*imprefa ardita , 
Mà per Sirade inaccejfe ^ e non battute 
Code con franco pie correr Virtute . 

Non iinuaghir di quegli apflaufi indegni 

Ch'ale penne lafciue ♦ -i*^. 

Oggi l*effemminata Età comparte ; 

24 e per gradir ad ozio fi ingegni 

Permetter mai che priue 

D'rn ingenuo rojfhr fian le tue carte : 

Mira con che bell'arte 

Vlfmemo Cigno a yera gloria a§fira , 

E di che mbtl fregi orna [uà Lira . 1 

V, Hon 



Kon hajfì affetti d impudichi amiri » 
gloriofe imprefi 
D* incliti Semidei narran fuoi 'ver fi , 
J^/ da l'irfuto cria Sìillan fudori 
2^e le Nemee contefe 
Di pingue Vliua i Lottatori al}erfi s 

ne la polue immerfi 
De l'Olimpico fnol cor [ieri alati 
Gtran per certa yia carri infocati • 

Or de Vitale Cetre è fomma lode 
Cantar quel eh' a gran pena 
Frine oferia tra ciechi orror notturni . 
Gran yer gogna di Pindo : Oggi chi s'cdc 
Calcar Tragica Scena 
Ve Fitto ti ptè di Sofoclei Coturni^ 
Negletti , c taciturni 
Stanno i Teatri s e nomi at4 fieri j e meSIi 
CU Edipi fino , e l'Ecuhe , e gli Oref(t . 

Narrar fi odo ben io con dolci carmi 
De la Dea di Citerà ^ 
E dei leggiadro Adon gli ampie fisi ^ei baci 
Ma non fento pero eh* al Dto del* armi 
Ofi tromba guerriera 
Sacrar con alto fiionnote pugnaci. 
Dténque jfé I lidi Traci 
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Non fari chi conduca Eroe sì chiaro 
Che yada rn dì del pio Cojfredo al pari ì 

Deh foiche'l biondo Dio m'petti nofiri 

Non poca parte tnfufi \ 
Di quel furor che gli altrui nomi eterna f \ 
Scegli am degna materia a i T o/c hi inchioffri , 
E ne le noHre Mufi ... . 

falche del fauer prifco orma Ji [cerna • 
D\ gloria femf iterna 
Fregiati i nomi nofiri Vn giorno forfè 
Volar potrian dal tornd'Aufiro a Wrfi . 

Sì mi parlaui : Et io di gran Sferanzf 
Già tutto gonfio ordiua 
Di non tgnobil fila illuflri tele : 
Or morte al tuo morir le mie baldanze 
Spargo queB* erma riua 
D'amare , e inconfolabili querele : 
Che Spiegar noue 'vele 
Senzji tè che gli fofii e fcorta , e guida 
Il mio perduto cor più' non fi fida . 

E ben pegg io chi quefto inutil duolo 
Parte del tuo diletto 
Ne tEltfia magion forfè conturba , 
Se pur colà tra'l fortunato Huoio i 



Ciugne terreno aff'etto 9 

E mortai pnfo eterno cor perturba 

MÀ nei miferA turba 

Che [arem fenzji te G/wiZo e afanno : 

N on piango il tuo gioir , piango il mio danno • 

Josò eh* a l'ombra de gli ameni bojcbi 

C ol tuo Pindaro amata 

C antando forfè alternamente or Vài : 

E mentre a i Greci accenti accordi i Tofchi 

Tutto il Coro beato , 

Che si dolce armonia non ydi mai , 

Lì corre oue ti Hai \ 
,}i^E per fartene al crin pompa gentile 

De la piaggia immortai sfibra l'aprile , 

Ma fe de Famor mio , che pure immenfo ^ 
Viue anco in te memoria 
Vientene in fogno a confilarmi almeno : 
Che fi la luce eflerigr del finfi 
"Non può d'eterna gloria 
^^ggio mirar sì che non venga mene , 
Fral notturno freno 
La mente ^ cui mortai vel non ingombra , 
Votrì qual fei forfè vederti t?^ ombra . 
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AL SIGNOR 



GIO BATTISTA LIVIZZAKI 




Che i poeti deono fuggir la Cor- 
te ; e che labile é la grazia^» 
dePrencipi. 

E per farti immortai dopo la mortf 
M fi fico plettro hai di trattar yaghezx/^. 
A pcnfier moderati il core auuezj:jt, 
e fuggi il limitar dt regia C orti . 

"Hon fotto padiglioni intefii d'auro 
Han le Fierie Diue albergo molle , 
M^k tra le balze di romito colle 
Si fan Siefe tra fiori ombra d*vn Lauro . 

* 

7rà folitarie piagge youedibelue 
Orme fola fcorgeanp Orfeo viuea , 
E tiraua i macigni yC fi vedea 
Accompagnar da le feguaci felue • 
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Nè dA la Cetra d'or più dolci fciolfe 

Apollo ifleffa, h L lyi ZZAN, gli accenti y 
Che quando [cefo a cuiìodir gli armenti 
Da la Reggia del del bando fi tclfe . 

Aman folinga Banza i [acri Ingegni , 
Che Virtute a fe Sleffa à gran teatro : 
Ma floltda Ignoranza ycLiuoratro 
Ne gli alberghi real par fot che regni . 

Mi/èro tè fe di grandezj^ , € faUi 

Ambizjofa cura ti cor ti tange :\ j'^ • 

Sarai mendico entro il Fattolo , e'I Gange , 

eh* a yman de pò non e tefor che ha^Ìi , '\ 

Potrà dùmmenfi , e non fperati onori t 
Coronargli tuo capo a/ta ì^entura , 
E far che pieghin la ceruice dura 
Solo a y» tuo cenno i più fUptrhi cori . ' ' ^ ' 

Mà quanta fu prefJa a venir , cotanto '. * 
Sollecita a partir farà Fortuna. 
Seren di Certe in V» momento imbruna f 
Echi ride ti matti» la feraètn pianto v ' .-ivnVò 

• 

Spuma in mar , neue al Sol toHo fi ftrugge , u A j.u 
E nel primo ^Undw more il baleno s 
^ M Mi 
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Ma rapi do ajf ai più da regio feno 
Si dilegua l*amor , la grazja fugge • 

s 

0^ Reina di Pindo , amata Clio , i^i i^Q 

Che'n note ofcure alti mi fieri a/con di 
Narra qui meco ti cafo iEbe \ e infondi ,^ «iit««N. 
V ambropa d'Elicona al canta mio . A 

Cara del Cielo al Rcgnator tonante 

Fama e che di Gtunon Jojfe la Figlia , 
Sì cìja inuidia mouejfe , e marauiglia 
CU abitator de la magio n fieli ante * 

^inci fra quante ne l'Empireo Coro 
JR egnau an Deità la gloria ell'hebbe 
Df miniflrar'a Gtoue , allor che bebbe f 
Il nettare immortale in tazsji d'Oro . 

Mà per fciagura rn dì eh* a la gran Menfa 
Del mar , del Cielo ,edela terra ajjìfi 
Erano i Numi , e che fra fcherzj y e rtfi 
Freme a di mille Dei la turba denfa : 

Sdrucciolo sì del pauimento eterno 
Sul lubrico tajfr che cadde , e fparfe 
Da l'aureo 'Vafo il liquor facro , ond'arfc 
D* implacabile fdegno il Rè Juperno , 
«l<u ^'-^ E if$ 



E in vece de la Dea , che ne fU priua |.^^^. 
Nouo Coppier de le beuande eccelfe , 
Plaudendo ti Cielo adulatore , ei fcelfe 
Vn terreno Fanciullo al Xanto in riua. 

Strano veder per lo gran vano a volo 
Scender rotando Augel reale , e flrett§ 
Trà i curui artigli il Cacciator diletto 
Ter lo fiejfo cammino irfene al Polo . 

Ei di fua forte ignaro empia di grida 
GU ampi regni de l'aria sei veltri me Hi 
Latrando inuan verjò i fentier celeri 
AJfordauan con gli Vrli i bofchi d'Ida . 

Stupidi i Cacciator tarco caduto , 
E i fe minati Hrali in mezjs a Inerba 
Cogliendo van , ne la fciagura acerba 
Dcbil conforto al Cemtor canuto • 
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Si confbla 1^ Sig. Marchefa Vit-^ 
toria Lurcari Calcagnina per ; 
la morte di Suor Goftanza . 
fila Figlia»; . 

* ^ •«« 

tg^^tì^ EN di liquido ymor fiil/a cadente 
3 Caua rigida cote « A 

^1 Cui lunga età sìé l* A pennino indura t, 
Mà per Btlle di pianto Alma dolente 
Intenerir non puote 
L'iniquo Rè de la magione ofcura : 
Si ne lagrime cura. 
Ne per altrui fiipiri a i ombre morti 
De la Città crudetapre le porte . , 

VITTORIA, inuan ne doloro fi vfici 
Affatichi i bei lumi\ 
Sorda e la Parca, e non afcolta i pianti . 
Ben le lacrime tue fyrian fèlifi, 
Se degli auari Numi 
Foffir la legge a permutar bafiantij 
Mà non farà per quanti 



Solpir 



So^fir tìé Slarga a i dolci rat del giorno 
Il tuo perduto Ben gtamai ritorno . 

Ciufid fembra la doglia , e ben conofco 
^anto fta graue altrui 
Perder fui fior degli anni amata prole . 
empie di grida ti Cielo , e d'vrli il bofco 
Kabbiofa Tigre y a cui 
Il Parto Cacciatori figli inuole j 
E garrula fi duole 
Progne infelice oue ne* tetti infidi 
KuTltca man l'habbia Sfogliati i nidi . 

iW^ fe de la Ragione odi il configlio 
Forfè in tuo cor dirai 
Cagion troppo yulgar troppo m'affiige» 
A che turbar di me Si a nube il ciglio ? 
Perche duol , perche guai ì 
Trita è la via che ne conduce a Stige : 
Noi per r altrui veflige j 
E per le nofire altri verran . Bellezjia i' 
Pudicizia , yirtì^ , Mortf non prezj:^ , 

Vezssf^ Elena fi* , sì che poteo 
Mouer de l'Afia a i danni 
Sol per lei raccquiflar Sparta , e Micena 
6 pur tanta belleijjL alfin cadeo , 
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E'I Tempo ingordo, e gli anni 

ViuA ne lafctan la memoria appena • 

y il polue 3 e ipoca arena 

Sonor Penelopi ^ Lucrezja , e Laura , 

E*l grillo del lor nome è vn fofjio dì aura • 

l^ura necefsitì^ [eco ne tragge : 
Ciò che'n terra è di rago 
Saffo y 0 bronzo pa pur l'Età diuora . 
Chi di Rodi or mi moUra insù le piagge 
La celebrata immago 
Del Dio ch'in Oriente il di colora i 
Chi de la CaHa Suora 
Ne le paludi de l'Efefio fuolo 
Or m'addita il bel Tempio^ o yn marmo folo ^ 

N oc chi eri , ò voi , fi/a ri user a aprica 
jibbandonafie , e i colli 
V'fuman di Vulcan gli atri camini \ 
0^ fi di Creta al gran Tonante amita , 
O di Tiro 3 ò da i molli 
Regni di Citerea fiiogliefie i lini f 
De i fortunati pini 
Deh raffrenate il yoloy in quella parte 
che da l'Ionio mar l'Egeo diparte , 



Traf 



t 



Trafcorrete con Cocchio i flutti amari , 
Cercate di Nettuno 
E l'vna e l'altra ^onda , ouè Corinto ì 
Oue ti gemino porto , e di duo mari '\ 
Il commercio opportuno \ 
Onde il Teùro d'onor qua fi fu yinto ì 
€i col fiéo nome eftinto 
Ora fen giace , e'ì lido inculto , t yotù 
A J Fefcator d'Jcaia appena è noto . 

Ne yoi, Tebe, Numanzia^ Ilio, e Sagunto 
Grido minore haueSìe 
Ma ne men crude fur yoUre rouine . 
Il Mondo i il Mondo ifìeffo Vn dì conjunto 
Per incendio ce le He 
( Se yera è noHra Fede ) hauer dee fine : 
E chi j(i che yicine 

Non pan ora le fiamme^ e eh* a nofir occhi 'l 
Spettator di tant'opra ejfer non tocchi / 

Donna del Rè de'fiumi onor primiero^ 
^ji al* importuno yelo 
Orti fa cieca st che'lver non /cernia 
Sueglta quel generofo alto penfiero , 
Fifa lo [guardo al Cielo : 
Et fol chiude nel fen t efori eterni : 
Colà fra quei fuperni 

Spirti 



L 
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Sdirti beata apf ien GOSTANZA or ftede ^ 
E i nembi , e le tempeBe hà fitto il piede . 



Marauiglie dira . Mà dal Motore ,«v> 

De la Reggia Hellante ««ii \l 

Bella yirginità che non impetra i ^ «0 
Languia GOSTANZA 3 e già mortai pallore '^ 
CopriA le membra fante 

do alato Fanciul fi efi da l'Etra y, 
Tfarmoniofa Cetra 

Scorre a le fila , e per gli aerij Campi . kt 

Seminaua concenti , e ipargea larr»pi ... . x. o 



Cinto di bianco vel por tana il fino ^ 
E d'argenteo coturno 

Tempe fiato di gemme ti pie veflia : ' • 
Il Volto più del Sole era fi reno , \ 
€ fiura il collo eburno 

La chioma in onde d'or firpendo già ^ , 

^uelìi fra l'armonia 

Ne la bella languente il guardo affijfe 

Che può beare yn'Alma , e così dijje , 



y ergine gloriofa entro il età petto 
Mai non trouaro albergo 
Se non puri penfier , voglie pudiche \ 
Ch'agli agi , a lo fflendor d^l patrio tetu- 



roti 



iger 



Volf^er fìpeìii il terge 

Per yeBir roz^o vel , ^onne mendiche , 

Di tue cafle fatiche 

Giunto èV bramato fine s or mira quale 

Tt fi prepari in Ciel premio immortale. 

Orto è la/sì* cui fan fiepe le §ÌelU j ' 
6 con ymor beati 
Irrigando ognor fiume di latte : ■ 
Candide rofe a marauiglia belle 
E gigli inargentati 
Spuntancol^ per quelle piagge intatte s 
Aura d'Amor yi batte 
Per entro i ranni ^e'IbelGiardin fecmda ^ 
Uè yi fior lafciuo , ì foglia immonda . 

^iui il tuo Spofo eterno i fiori fcelfe , 
E ten formo ghirlanda 
Intejfuta di rat , cinta dì luce . 
Vientene , ò bella j Et da le foglie ecccl/è 
T* aspetta j e mi ti manda 
Nel punto eflremo , e Mejfaggero j e Du<e : 
Mira come riluce 

Di nouello splendor l'Empireo regno $ 
yientene-y lo yado^ e*l bel cammm t'infegno . 



N 
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Tacque e fpart : Mi per la rid^ eb*a fici$ 

La belCAmìM fciolfi 

Ben toffo i yanni agli Hellaati giri: 
' lui coje miri che dir non lece \ 

lui ti fiifi' Dia l^accoife 

In trono M pirofi , e di zaffiri • 

VITTORIA, e tu.folfirtf 

Ella dal Ctel ti J^rida y e non tafcolti ì 

0\noBra infana mente ^ ò penper ilolti * 
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Celebra il di natale del Signor 
Marchefè Taddeo Ran- 




te? 



"^EL piti freddo rigor del Verm algente 
]sj Scuote Aletto U face , e infiammA il 
^ Mondo : 

Di dtfcordte fecondo ìC^\ 
Marte già fune fio T Annona/cent t, 
S minacciando altrui rouina , e morte 
Di Giano aprì con ferrea man le Porte . 

Adria il Leone a compiacere intenti 
Scefer pur dianzi orrtùilmente i Calli i 
Tremar CEluetje Valli 
Al rauco fuon de* bellici tiramenti , 
Ne fenzA gelofia del proprio impero 
Tra gl'lnjubri confin ìiette l'Uero, 

^al fui tiepido Aprii mentre la ^onda 

Rouinnfo pagella ti Rè de* fumi ^ Mw^tui oV^«ii^ 
Stà con pallidi lumi ^ *^ 
Touero Agricoltor mirando l'onda ^ 

N X Tal 
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Tal palpitando il Ligure Vicino 
Kimafe a i moti del gran Duce Alpino , 

ne voi del Panaro amene riue 
E del gran Sangue ESTENSE auiti regni 
Goder fra tanti fdegni 
V ombra potere di Falladie vliue j 
Cagion di faticar non manca al prode , 
E non chieno foccorfo hi maggior lode . 

^inci ondeggiando per gli aerij campi 
yanno infegne , e cimieri a l'aura alzati , 
^indi usberghi dorati 
Spargmo incontro al Sol fauille , e lampi j 
Mentre al fragor di Hrepitofo ordigno 
Sueglia i più lenti cori il Dio fangu 'tgno • 

Mufi y minaccin pur nuuole ofcure 
A l'italico Ciel nembi , e procelle -, 
Timida turba imbelle 
Noi tratterem di pace armi pcure : 
Farem guerra a la morte , e faettatQ 
Sarà dagli archi no fin ti Tempio alato 

Findo intanto Ufeiate, e'idì natale 

A celebrar del mio TADDEO fcendete . 
Ardano in fiikmme lieu 



Le merci de la Aggi a Orientale , 
S di fiatano ombrofo il crine adorno 
Il Genio fc ber zi al facro Altare intorno • 

Coda de*propri Qnori , e per lui Brida 
Di sfumante Lieo conifarfo il foco s 
Mà fel fuo Nume inuoco 
Benigno ancìoeglt a le mie voci arrida $ 
Ch'io non chieggio fogliar de l'auree zpll^ 
CI' ignudi aùitator de l'India molle , 

Del mio RANCONE entro infelice albergo 
Non penetri giammai doglia , ò tri^ezjjf > 
Ne tremola "vecchie zjla 
Cl'mfieuolifcail pie ygl'incurui il tergo ; 
Regga frefco vigor membra fenili 
E Unta i Jiéot begli anni Atropo fili . 

Ter l'onorate vie che gii hagnaro 
Di nobili fu dar gli Aui famofi 
De* Figli generofi 

Vegga la bella Coppia ir/è ne al paro i 
Ne degli Sroi Spartani Italia mtéidj 
Il Gemello valore a i Greci lidi . 

CiuBi , Cali a He Dee , fino i miei Voti, 
Di Lauro anch' egl' inghirlando la fronte j 



E de tAonio monte 
1 più facri receda lui /off noti: 
Code del mfiro fmn ne fenzjt laude 
A r armonia di quesìa Cetra applaude , 

Rigida è l'età grane ^ e rado auuiene 
eh* a giouiml pen fiero elCacconfenta ; 
Che [ciocca o non rammenta 
Dei già Jcorft piacer l'ore ferene\ 
0' inufda del hen eh* indarno agogna. 
Mentre rode fe Sleffa altrui rampogna . 

Itene auJlere ciglia : I noflri amori 

TADDEO con bianco crin ridendo a/colta s 
E corte/è taluolta 
Fauoleggiando yà de*propri ardori : 
Amor che ne'prim'annt Ùcolfe al -varco 
Fabbrico per ferirlo yn ptu beli' ARCO . 

Et ò quali fui ?o di fcelte rimi 

Ghirlande allora a Hdol fuo compofe : 

Le Sorelle frondofe ' 

Curuaro al dolce fuon l'altere cime , 

€ con inuidia degli antichi plettri 

Stillar più fini , e prezjofi elettri , 

> 

^ 4*4 'J . • ..4- ^ 

A yoi 



A Voi CeneriiUuHri yOffé beate j 
Giii foaue cagion de le fue doglie , 
Sia Iteue il fuol i ger moglie 
La terra intorno a voi rofe odorate j 
Sttllt amorno da l*vrnaiene hmbrojh 
Eli fio la bell'Alma babbi a rifo[o . 
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Nella mone della Sereninìina 

INFANTA ISABELLA 

di Sauoia Principeffa-j 
di Modana . 

^i^^J^ORSENNATO penfiero 
^ Fermar torrente allor cbe'l Tauro eterno 

^ GtudatAlpineuofe il geldtfcioglie: 

§^ Ei per torto fentiero 

Tumido il fen dt liquefatto verno 
Soura gli argini oppoBi tlcorfo [doglie , 
E qua fi orride fpoglte 
Del fuo furor volge tra l'onde algenti 
Suelte le felue ^e coi Fa fi or gli armenti . 

Mi più folle conftglio , 

Frenargli duci d'vnangofciofo petto 
^ando frefca e la piaga , eUmal prefentf . 
Corre al Varco del ciglio y 
E dilltllando in pianto ti chiufo affetto 
Difacerba l'affanno alma languente : 



rigidamente 



Troppa 



Troppo dura Virtù quella che Spoglia ^ tti oVAiwl 
Sì l'Huom d'ymamtk eh' ci non hà doglia^ cVì»H 

■ > 

Mi s'allor che turbato tui 
Spargo Cime dal Cicl nembi j e procelle 
L'aria di lucid'arco Iri colora , 
E fe mentre agitato 
Mugge Nettnn de le Tindaree Belle 
Spejfo ti lieto fulgor l'antenne indora , 
Ragion ben vuole ancora 
Che [cacciando i marttr ritroui C alma 
tieletemfeHe fue Jereno ^e calma^ 



V 



Vetto che fangue ver fi ' 

Hi da l'erbe foccorfo: Infermo core 
Da facondia fe del riteue aita . 
S'a te dunque miei yerfi *^ 
Volgo, SIGNOR, e fediuoto amore . v., X 
Teco breu'ora a fauellar m'inuita $ 1 
Scufa la lingua ardita , 'hn^^ovi-i^; 
S fojfrixbe nel duci , ch'entro ti ferpe , \ 
Balfamo d'Elicona infitHt Euterpe . 'CI 

Nel fior de gli anni fioi y ■> _ • ' 

Sul maturar dt mille alti penperi ! ; v;v 

Varca crudel la tua gran Donna atterra . 
Figliale Madre d'Eroi, 
^ . 0 Inclito 
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Inclito tréUciède*M(nMre^ li^ J*i*^iiti*i^ 
Vnico di fmdfntji ffe^ftf i^ in t€rrm ♦ ,^ . k 
Giace yC breul^rnA ferra 
La fjofira Ifeme , e'I tuo conforto . quanto 
Ciurla,' SIGNOR'^ iU cagtottdd pianto . ^ . 

Mà che ^ forfè Natura i^ .^- ^, ^ 

La produjfe immortale ìortòn piti ySt& 
Tatto d'eterniik fece col Cielo ì 
Infolita fciagura 

Dunque pM^^eh'iw ùrticel finito . .vO 

Liguiiri , e gelfomin diuofi il fflo f"* bVV 
Che da ramojò He lo 
£luando Aqutlon da t Iperboree Sfonde 
DÀ congedo a l'Jutun caggtan le fronde ì 

Tutto ciò che'l del copre , 

La Terra chiede , e l'Oceano abbracci A ù o ^ . i 

Ferrea legge del Fato a morte Sfinge . 

Ma l'Huom che fifo in opre 

Lontane dal fuo fin fuda , agghiaccio 

D*vna vita immortai fogni fi finge : 

Inejòrabtl Siringe 

La falce Atropo intanto , e in poca polue 
Macchine dt m$lt*anm vu fiffo folue . 

Doke 
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Dolce è d'aurea corond -^wy^^M-i^ -. 

Portar fregiato il irin i Dolce mirar fi 
Popoli jupfltcanti al feggìo intorno, 
Mà che prof Non perdona 
Morte a gli fcettri y e Lacerati , e Ifarfi 
leggono I Regni ^e $ Rè l'rltimo ^iort$9. . ^ , 
Non perche et oro adorno A *- « 

Porti ogni iaào , e poppa habbia ^argento 
Troua ttaue più fido il Marc , c'i V ento . 

^ Vj.,^ "^ìiW UiU, 

Arma fchiejrt infinite fVl 
Xerfic la Gregia 4 dcl^l/arriuoJto ^> \ 
E par che vota addietro Jfio rmagna i 
L'orgoglio d^Amptritt ^ \' ^Cl 

Doma col ponte , e*l mare in ceppi auoìto 
Del temerario ardir freme j t fi lagna s 
Nauiga la campagna , 
Caualca (of^de i £ di fi gran pcjfanzjt 
Rateala noflraiii yefìt^o AMnzjL ^ ^ . , . i 

Da gli y/ttmi con fiat 

Del vinto Ida^e al Re Pdlco tornando 

Di gemmato diadema orna la chioma i 

Fuman di pellegrini ^ \ \ a i\ rjj^'^^t» 

odor gli acce fi akati j ^ lufingando ^ ^ 

F iglio di Ciou e ipfana^ (urba ti noma : 

S colui che già domn . . \ , 



Con trìotj fante pie la terra cffrji i fi /l 

Terra che lo ricopra or wn hà forfè v 

Adamantino arnefe 

Rtcco fudordela fucina Etnea • t^'. 
Al guerriero Ftgliuol Tcti già diede^i- . '^^ 
Tè di miglior dfefe '^^ . ./ik 

Vrudcnia arma, SIGNOR : Fortuna rea 
e S'al cor te ne fai feudo ) inuan ti fede , 
Dal marefce , al mar rie de 

UVMor de'Fonti^alCtel forUolaiLFoc$^ hm-X 
E fol nel centro fìto ù Tèrra hi loto .nO i.\ ^ni 'A 

ì>e la real tua Spofa 1 
Tatria il Mondo non fu : DalCiel più puro '1 
N obtle Pellegrina eli'a mi venne \ 
Mi fchiua , e difdegnofà ' " : 
£luaggiù tafciando ti ttrrcn manto ofcuro 
A la sjera natia drit:j:p le penne . 
Et 0 come ritenne 

A la primiera origine ce le He ^it^iiVf 
Vniformi penperi tn mortai Vefie : 

Sprez^z} le pompe , e i fa Hi , 

E con ptetofa man torrenti d'oro > 
Spargendo Jolieuò turbe infelici : - 
Htbvc duri contrari ^ - * 



ì>ale 
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T>aIc fchiered'juernoye cantra Ur$ 

Striwfc Ji Penitenza èrme yittrià^ ..v^.^...,^ 

Setolop cilici , 

Sferzs del regio corpo attorte funi ^ ,u 5 . d 
E tri pianti e joi^h preghi , e digiuni r.u^^ -^ì^wO 

Offra in prodiga menfa 

Afuperhi Jiéoi Rè Per/la i f iu rari 

Parti da l'onde y e da le felue efiratti ì ^. i 

E per delizia immenfa 

L'Egizia Donna t n tazjia d'oro impari 

Beri tefor de l'Ocean disfatti : 

Coffet dai fiume tratti .j^lvI 

Bebbe i gelidi vmori , e in nuda cena ' 

Parco cibo le die Cerere appena • 

he or yoi che del Mondo 

CU agi Sfrezjj^ndo , e le granài^ CiUroIie 
Icupiovror di folit aria cella: 
Vantate l'infecondo 
Suol àe l'Arabia , e l'arenofe , e ^aHe 
Spiagge 3 cui yicin troppo il Sol flagella i 
Trouar feppe ISABELLA 
In albergo reale il fio Difhrt0 , 
f, in periglio maggior maggior fì'lmtrtii 



0' degli 



0 ' degli Emfiréi repi V j^r. i A i^a 

ì4ouo Splendor ^JeJt'mmiUiaffdnm^ V v • •^ 
TietÀ pur giugne a le magion HellanU i 
Deh placa ora fdegm 
Onde cruc€Pé/ò ti C tei pteuCy bàitant'au^i , ^ 
Soura t Popolt tuot fciagure 3 e pianti . 
Troppo y otme , troppo auanti 
Trafcorjè empia Fortuna a noBri guai : 
Tù l'arco del deMm rallenta ornai . 

yenga quel di xke wwr* . i. 

Da PEflenfe flirta VlnuidU reggia ;> ^ ^^3. 
Dal del /coprir fi i tradimeuti occulti , ; 
E che d'yliM tintmx\\ >s\^r 
E di mirto amorofidu que Ha Reggia 
Rida la Pace^ e la Letizia efulti : 
Ch'ai nome tuo già fculti 
jilzjjàtm M mm in t jmra^altar diuoti . 
Ardtam merci d Afsitià^e.porgiamyoti x 




Si 




Si lodano Tlftorie deirEminentiffimo p 
& Reu Sig. Card. 

BENTIVOGL La 

IELLA Clio fi ti chiamo , * /i^ /<w/ ^4rwi 

De'Btntiiàogli Eroi propongo il nomi 
Tu cangi il plettro in trombale non so come 
^ Fat pel Cui rimbombar Hrepita d'armi* 

Efirciti fcbierati , opprejpt mura » 
Popoli yccifiy incatenate genti » 
E di fanguigni ymor gonfi torrenti 
"Del tuo guerriero iitl fon uobtl cura • 

Mà al rimembrar de topre , onde fuperha 
La magnanima Sttrfe al del fin vola 
Trema ti mio core imbelle , e d'yna fiU 
Te fina fiatante S}ade à dir fi ferba . 

lì arri chi può con beUtcofi grido 

De ^It Atiniballt , e de'Corneli i vanti . 

T ^ • /- .... 

lo con più mite Juon tempro t miei canti y 
I^e'mmor mcrto in ti contemplo ^9 C VIDO^ 

Se di 



Ili 

Se di Sangue fmaàar l'alle fraterne ^ n r ^ : ' 1 
D'Olanda contumace il fuol paluffref 
Cranricompenfa è che con penna illuffre 
L'ardite imprefe fue tìé renda eterne * g 

Dentro agl'inchioflri tuoi raccolti i riui , 

Tutte fon d'ippocrene , e così puri 
^ • Corronche*n paragon fembrano ofcuri 

CU Erodoti a la Grecia , al Lazjo i Ltui « ^ 

Tronchi da ferro atroce Anuerfa piange 
D*Orno i nobili buHi , e dAgamonte , 
E mendicandovà con mefla fronte \ 
Pellegrini foccorfi e fule Grange . 

Ma Pi fole adirate ti giogo au fiero 

Scoton dala cerulee s alzan Stendardi s 
Gridan vendetta e liberiate j E tardi 
Del fuo troppo rigor duolfi tlbero 

Foi cui forzj òde Silfi rende fuggetti. 
A fourane potenze , i yan defiri 
Da l'anima fgombrate , e non v*inSfirÌ 
FaSiofa anténzjon torbidi affetti . 




D'vblndir , di foffrir'yn/jua non rcSIe i 
Ben compoSio penfier s che non perdona 

Gelofim 



V 



Celofia di Ì9mình , e fm cmns 
Tapaueri recifi a Regie TeHe. 

• ) 

€ yoi cuifietri , e Regni offrila forti 
Spogliate il cor di ferità , (t orgoglio ^ 
Ne la ferena maeftk del foglio 
V ertgano a funeHar trofei di morte 

Reggia di Sangue , e di Sepolchri piena 
Goder non può di fucceffor felice \ 
Et e pompa crudele gloria infelice ' 
Regnar qualBafltfco in yota arenu 
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A L S I O N O R 

BERNARDO MORANO!. 

Dalla calata 4c'Franzefi a Su(a, c Pi- 
narolo fi profetarono le cala- ' 
mifàjcHe pòi fcguirono 
in Italia. 

U I . . ^ A li, ■ iii 

RISTORO delmondo 
che con propizja man femini in terra 
Le delizie del Ctel yPace ùeata, 
Chi ninnola il giocondo 
Stren del tuo belvoUo , e qual dt guerra 
Tuona foura di Noi mie fpietata ì 
D'a/pidi incoronata 
Se nvicn Megera ^ e di mortai "veleno 
A l'Italia infelice infetta il Jeno . 

Ciu per gli alpe Tiri calli 

Del Jaffnjo Appennino oue a gran pena 
'E ermo piede erme Tefltgia imprime , 
Corron Fanti , c CaualU , 

Ch'é 
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CVa fiamhe membrd il furor proprio è ItM , 
Ne gel di neue ardor di cor reprime : 
Calan da taire cime 
Torrenti d'arme^ e con fragore infano 
Dtluuio marnai' innonda ti piano. 

FaSiofi regnatori (i' 
De la mifera Sfperia , ecco i trionfi 
De le difcordte ycSìre ; or nongtotte f 
ji fatoUar quei cori 
D* amara inuidia^edi fiperbia gonfi % 
BaHeran ben tante rouine ordite : 
Ma in profane mefchite 
Lungo le Tracie , e l^ Africane riue 
Criìiiane infegne pendcran captiue . 

Idinacciofò , adirato ui L\\ A 

Or sì da l'alto Ciel fauella Dia A j a 

E fi tremar de l* ampie sfere i giri : 
Odi , ò Popolo ingrato 
Ti* che le leggi mk poBe in oblio 
Lafciuia y crudeltà i fuperbia fpiri, 
Tìi ch'ozjofò miri 

CU aitar dt firutti^e defilati i tempi 
E la mia tomba opprejfa in man degli Smpi • 



P t So» 



\ 
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Som dunque diBibeUe 

Le memorie imecchiate ^ Arco impotente , 
Ottuji flrali hauran l'ire diume ì 
Infetterò le He He 

Di mortiferi inftufsi j ardor cocente 
Da fofco del tt piouero fui crine j 
Da remoto confine 

Turbe armerò y che con oltraggi indegni 
Torran gli fcettri ai Rè le leggi a i Regni • 

Tarrà che fan di biade 

Ridenti i falchi ^ e ch'in pendici apriche 

S a por ofe Vendemmie Autunno fperi : ^xax\\ 

Ma da nemiche fpade '^ ' *;'->h*t'V A. 

Troncate in erba le fur genti fpiche ^ 

Tafio faran di Barbari deflrieri , 

E trà conuiti alteri 

Da tebro ri nei t or con man fanguignc > » 

Sparger anfi i tefor de U tue 'vigne i -.1 ' u\ :i 

Ab no^ SIGNOR, rammenta 

Che tu fel Dio de la pietày ch'amaro 
E il nome digiuHiz^ia, e di yendettd^ 
Zoppo fdegnOi ira lenta tts'-^ * 

• Ha la tua delira onnipotente^ e raro 
Ben che tuoniy e baleni il Ciel faetta j 
Minaccia perch'ajpetta s 

E fi 
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S fi U colpe fiie Niniue piange 
Mendace è Ciona^el tuo rigor fi frange • 

Superbe Torri abbatte 

Folgorante me t allo s Vmil preghiera 

Ftu dogni bronzeo penetrante U fiéono, 

verginelle intatte 
E fanciulli innocenti in lunga fihiera 
Sciolte tlcrittyfialzj ti pie chieggon perdono » 
Oh's'a l'Empireo trono 
Han forzjt d'arriuar nofiri fingulti 
^at può Italia temer barbari in/ulti ? 

Co'regni de r^urorét . i 

Stan congiurati de toccafo t lìdi , 
£ tutta a' dor guerrier la terra incenda s 
Dal cieco Èrebo fuor a 
"Le Tartaree falangi Aletto guidi 
C he fia quando per Noi Carme tié prenda f 
In ben guardati^ tenda 
Spento è Oloferne ^ e tutta Afir ia e in pianto^ 
E man dt Donna in tua virtù può tanto ^ 

Sul contumace Oronte 

Volta i tuoi f degni ^ e non la filar cltinulfS 
Sia Ctmpietà del ribellato Eufrati} 
i5 /i douf la fronte 
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Superba il Nilo a le tue Uggì occuUé 
Pioua Carco dtutn faette alate . 
A* Noi di tua pittate 
Verfa i torrenti y e dopo orror sì folt9 
Mofiri a tu ali a Iride bella ti Volto • 

Deh Verrà mai quel giorno 

Che loriche in aratri , elmi in bidenti 
Riformarfi di nuouo Sfperia Vegga ì 
E che le tempie adorno 
Di cafio allor co' mupci Uromenti 
Teco frk l'erbe ^ o mio Morando^ i figga. 
Noi jÒ i "Par che preuegga 
Sbigottito il mio cor nembi ^ e tempeUe^ 
£ non minaccia iadarno ira ceUÌfc . 



AL SIGNOR ABBATE i 

ALESSANDRO SALZILLI 

Filo(bfo,e Teologo eminenti^;- ^ 




^RO N TE y che di fiperbo ofiro fi cioga^ 
p S\ .Ouancia in cui trionfante amore alloggi i 

^ Mole che con le Sielle a coujir poggi 
ilù^ Lww^o i7 fitéme Latin me non lu finga . 

Tur puree /paglie orror eli morte adombfé ^ 
Corrompe getfCt tà fior di bellezjjt , 
V rto a fisi duo di tempo i marmi fpezjjty 
E ciò che in terra jplettdc e fumo ombra , 

f 

Soldi yirtute adamantino è i^ figgio ^ \, 
E Sol la luce jua non teme € celi f si \ . , 

^tnci tpenfiert miei diuott,e fìfti 
Stanno colà doue regnar la Veggio . 



Vientene, q beUé Ciio , da l'arco eburrm . 

Mandt tua mna Iiral$ canon a l'ctrs , i 

Eji 
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E fe tanto può il fuon dUmicd cetra 
Trionfi in faccia alTcbro oggi ilyalturm. 

t 

■ 

Sotto i Portici Achei Hancar le piante 

InpAjfeggi eruditilo dc*dimni ^ V 
Tlat ani del Liceo fregiarfii crini l 
^al ne l'odio Roman fa che p vante ì 

SALZILLI a te mi roìge : A queHi colli 

Tu ài r ai pellegrini i gioghi indori , 
I E le rouine de Latini onori 
.. Orand'ojpite del Lazjo ergi, cHolli . 

Roma per te rifplende -, E così fuole 

Cinti a di non fua luce ardere in Cielo , 
Che Vaga di /piegar l'argenteo velo 
Corre i ùet lampt a mendicar dal Sole . 

Ma fuhlintepenfier gloria non mere a 
Sol da Hudio terreno j onde già venni 
V anima defiofa alzA le penne ^ 
E l'origine fua lafsìé ricerca • 

A contemplar de l'increato lume 

di abifji eterni erge tua mente il volo , 
£ vede in tre gran fiamme Vn foce fòlo^ 
E in tre riui defilati Vnito vn fiume . 



Sì Ja diièinó'ardor portato p afsi 
Elia nouello oltre gli €mpirei tetti » 
E'I manto graue de* terre ni affetti 
Cittadino del Cielo in terra lafsi . 

fe di penetrar gii arcani occulti 
De l'ampie sfere ^ei abitar con Di# 
Così vtuo ti tuo cor nutre de fio , 
Che fai del Latin Foro entro i tumulti ì 

Non fra il volgo profan^ non fra le mura 
D'aurea magion mà tn fili torio monte 
Col Regaator dt l Qiel trouarfi a fronte 
V Ebreo LcggiflAtor behbe ventura • 

Non fra Teatri che Dedalea defira 
Jlzj dal fuol i n;à dentro erme fereflf 
BJèrcitò ccl Lottator CeleSie 
Il gran Padre Ifrael l'alta fjtieHra . 

0^ come vaghi a pellegrino ingegno 
La Tiburtina feluacjfre i recefsh 
lo con refen^pio VoSlro ^obet Ciprefsì 
Di foUeuarp al mie penfiero infegno, 

• 

C?/^ per fereno Ciel Volo fiorito 

Far che fp^^fbi Fauonio^e Caria plachi 



CI' ifpidi fuoi rigor : ^eU'omiré opache 
Fanno al mio cor dclizjofo intétto . 

Tè puTy SalziUi mio, chiama» quei bofchi ; 
ReHin fui Tebro auaro alme feruili, 
Elor frÌL i é (ir -^ani Atropo fili 
Con man cahgiuofa i giorni fofchi ; 




AMON- 



• A MONSIGNORE 

GIOVANNI CIAMPOLI 
In lode della Carta-) . 
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^ON àrtificj eff-egi 

De l'accefi Vulcan rindomit*irtt 
Tela, formof/i arintuz3:jirpoJfentei 
Jl'^gl^ E qualar de' fi40 Regi 
A le degnoffa in odorata pira 
Rendea CeHrtmo onor l'Afta dolente > 
Cojttrà'l foco ardente 
Serbo da i* altre ceneri difiinti 
CU auanzj tllttfiri de* gran corpi iBinti • 



Mi qual'Indufiria ymana 

Trouar'a ì nomi Mtrui riparo amico 
Contro a l'ingorda Età fa che fi Tante f 
E e^ual forzjt fourana o.<»i4 iQ 
Sa rà dagli anm t da Coblio nemico . ^ ò 

V altrui fnern-orta a cuBodir haBantef^ 
Trar dal rogo fumante • 
.tk-- A Le 
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Le terrene reliquie è inutil cura 
Se la parte più degna il tempo fura 

1 



(f bel fregio de' campi 

Fri ma gloria de l* erbe ^ mica Jpene ^ 
De l'affitta Virtù Lino beato ' ^ 
Tè con fereni lampi 

Fecondi il Sole, e nutra in piagge amene 
Di perpetua rugiada vmore amato s 
Tu ne l'tngiurte grato 
Ripari il Mondo, e ne gli oltraggi taì 
^ant'offefi se più piti gì out altrui • 

•T '• ' ^ *. ^ 

De le tue fpoglie beSe 

Ben che rotte , difperft, eHenuate 

Marauiglie quaggiù non fon maggiori » .\ 

A vergini DonzjUe 

Con l'tntefle tue fila hetbe onerate ,i 
Onde coprir gt infidiati auori s 
E fra gif aurei fplendori 

D*e€celfo trono in maefià /ùprema , \ 

Fer tuoi y olimi ^ Realcnn diadema . 

Di tue candide bende 

Scinto le tempie in sm diuoto dirdre 
Sacro Mini Siro ofiié a gli Deiwn arfi i 
Kè colui che hrrendf 
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y Ara oini primier folco del mare % 

Senzjt tè di Nettuno osò fidar fe : 

Sepp'ei con teli fparjè 

A fiioi defir nel liquido elemento 

Tar JeruA Ilaria ^ f tributario ti vento , 

Spezj} laTerra ,e pofi li 
Natura auara a le difgiunte parti A 
Il temuto confi» de l'onde infane , 
Prouincie fauolojè 

Tare ano Irlanda , e Tile : I Seri , e i Partì M 

Eran titoli ignoti , e Voci Slraue $ 

Tu le membra lontane - H 

Malgrado ancor de l*Ocean profondo 

Accoppi infieme riuhi/ci il Mondo • 

& Tifi di Liguria 

Ch'oue nongiunfe mAÌ mortAlpen fieri ^« k 1' 

Co' fortunati t uoi Ugni g iugneiii ^ V, ^ 
E tu che con ingiuria 

De'yiaggi del Sole il giro intero K 

Del grand'Orbe ter re n correr fapefli ^ vj 
Dite , a'yoli j$ preSii xi\\^ ^ì.'^w^L 

Chìl*aley'impennoì l^ofìreyittorie . 

N on ftér d'yn tefo Lio trionfi^ cglorif, ^ùtfc"^ 
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SUn J* oàofàtd mijfi 

Sup:rbe le Moluc/te jcffrdg^à Or muffi 

Da le Conche dei mar bianco te/òro ^ 

Che non filo a se fiejfe 

L'Indie feconde ór fon, nì'lCielfrodup 

Tante ricchezs,e inuttlmente 4 loro : 

Mà s*a noi di bell'oro 

Del Perù tribntar] i lidi foM 

Ù^frezjofo Lin tutto ì tmd^no. 

yedrianè i Reti ^^l^*' 

Scoter la face anc^r Difcordia red 

Per l'indurato gel de gioghi sìfini j . ^ r»\ i 

S' a mitigar gU fdtgni 

De'minacctofi Rè non dtfcìogìied 

Il Barberino Eroe pietofiltni : 

Stupir che in aurei crini »• 

Tanto fenm aiùergdjfe Ibero, t Sond j^^^^^ > 

E dt gloria imv^di fU dier ccr^nid V ^ ^ ' ^ 

Ma lodi ymil fon ejutfit ' ^ ' ^ * 
Onde tefaltd il Vol^ ^fjfj dmì gioud 
Spiegar alto da terra yn yolo ardito : 
Che fe l'EoffortUe ^^'^ ^^^'^ 

yantan'^ci'Af^e^'firinfìfm»''^^ " •'^ '^''^> 
Tornando in rifa ouè di vita yfcito ^ 
Tu lacerato e trito 

Noud^ 



Kou Amente rlfurgi yfj^ immortàU 
He le ceneri tue trcui il natali . 



Dunque ò Carta felice 

Di sì gran Genitor candida figlia 

Lieta i tuoi pregi in ti medefma accogli 

Tùgenerofa vltrice 

De Copprejfo Valor con marauiglia 

Domi degli anni i /t*ggitiui orgogli p 

Allor che ne' tuoi fogli 

^uafiin aperto campa i yer/i fcbiera 

Contro al yorace oblia Virtuguerrietét 

Sotto il Volo neuofà 

Doue mai non osò Cijpida dorfi 

De la terra inporar aura gioconda , 

Fama è che'l tortuofi 

Wro perdendo al lunga "perno ilcorfi 

Leghi in ceppi di gel l'immobUondé^ , 

Da Cyna a II altra fionda 

Varcan fecuri $ Pajfeggieri y e gra$U 

Corron i plauiTri otte yolar le nauè • 

Su tacqua adamantina 

Stri don le ferree rote, e per la rius 
Stupefatti (i Sfanno i N oc cbier lenti, 
Ma qual rigor , qual brina 



La yoce conànsiche fuf^ìtiuA ^-«m v/*^ 

Einuipbil fuantfcc éUfar de yentiì 
Su congelati accenti 

Imparò i fuoi penper da regno arcano u\ 
Con bel commercio a tragittar hngegn^ , 
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Dentro a fogli fedeli 

Chiudou mute parole alti figreti ' 
Che fuelan poi ciò che l'huom'opri, e fenfi 1 
Sì da remoti Cieli ) \ 

Tarlayn popolo a r alt r»y eyandtuieti 
Sondi terreinterpolh i tratti immenfì , 
eh' a trafmutati [enfi 
Infegnayfo miglior notii coUh mi 
Mentre la man fatteli a odono i lumii 

Stampan dal del cadendo 

Le Belle orme di foco in lor pajfaggiò 
Onde breue Qagion notte rilliéSirii ' ' ''^ 
E tal gli Sroi morendo u.u i 

li e la memoria altrui lafiian di faggio 
0* dt forte Valor yefìigta ilJufiri : 
Mà per yolar di lu Siri 
Si dtfperdono i nomi , e quindi prefi 
A wueHigar rimedj Arte corte fi. 
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DI lor cortecce igtmdè 

Fè mille-piànte in filua s Aro le cére 

E ne* lor folchi i Juoipenjìer difUnfci 

Da l'fgizja palude C\ 

€en bel furto inuolo frondi Straniere » 

E di fofco color note yi finjè \ 

Lanofa greggia e fiinfcy 

E con penna f agate in varie guifè 

S egno le Jfoglte de l'agnelli ancijfè . 

Mi contro al Tempo infermi 

Tur cotanti apparecchi , e fcarfi aiuti 
JS^inci mefia Virtù riceucrpuote. 
Infidioji vermi 

Rodean le Cere s e da i Papiri ir/ùti 
Difdegnofè fuggir , fòleanje note : 
Sole Voi , Voi cf/ ignote 
FoUe a la prifca 6tà , da l'onda Bigia 
Belle Carte , al Valor de He franchigia , 

Ma sai Valor pur Sacri 

Son Vóliri fogli , a che per Dio dan loco 

D vn Fanctul faretrato a i ciechi affetti f 

A vani Simolacri 

Offrir doni celeiìi ì S fcherzp y Egioco 

Vi vii he Iti fargltApoUtnei detti j* 

Staran gU Eroi negletti ^ i 

»^ R Epii 



E più che rafia del feroce Achilie * 
Sari celebre al Mondo il crin di Ville ^ 

\ 

Deh tu fplendor de l'Arno 

Alla cui chiama impaziente ago^ns 

Tejfer fregio douuto OHro Latino $ 

Tu che non tratti indarno 

L'armi del biondo Arder sChe fai vergognéi 

Se fciolto parli a lo ferii tor d'Arpino , 

E fe l*arco diuino 

Giugni a la cetra Jtor col nobil cant§ 
Al gran Cigno di Tebe inuoli il Vanto • 

Del tuo mortale inchiofira iva- 

yerga , ò ClAMPOLl , i fogli .tco'trofeh 

De l'adorato Ì^RBAN fregia le carte . 

Si ne l'Aonio chioflro 

Temprò con facra man plettri Dirceiy 

E di carmi pt h degni infegnò l'arte 

Or di Barbaro Marte 

V renando l^ira ^ onde fuggian confufe ^ ^ i,\h 

A l'Italico del chiama le Mufe . 



Felice te , ch*e letta 

A i beati congrejffiy entro ma fonti 
Di nettare immortai fmorzi la fètf ^ 
E che dal faggio petto 



HdccògUenio i te/ori Impm tortt^ 

Obliuiofe d rintuz2^r di Lete 

lo qut con yoce liete i 

poiché mie vele aura non ì che gonfi, 

2>( U tua gloria applaudo a bei Trionfi • 




1^ 



R * Agni- 



i 



Mi co» ytrtùpit* nota 
La Belletta £yn yolto ogrjor fi vede 
Tirar runidi cori , alme ftlt^aggc* 
Le menti anco più fagge 
Delirando per lei moHrano a proui 
Che nel comun contagio arte non gioféa , 

Lì ne le felue Idee 

Di celere Beltà giudice eletto 

Se dea il Frigio Va^iorm grembo a l'erbe : 

Vambixjofe Dee 

Tutte fcnzlalcun Velo ignude tipetto 
MoHra factau di dolci poma acerbe : 
Vergognofc y e fupcrbe 
E celar' , e /coprir yoleanfi y e quelle 
Parti ch'eran più afcofe eranpiu belle* 

Mutole di fenfipriuo i 
Paride fiau4 , e in vario oggetto i lumi 
Con non vario diletto ognor volgea : 
Lo fpettacol lajciuo 

L'alma gl'inténeria^nì in tre bei Numi 
Diuarto di Beltà [cerner fapes . à 
Mà le lanci dAÌirea 

Aneaaiaprifiaetàfuron venali 3 - 
£ i doni han fino in Ciel forxs immortali , 
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Gemme , te/orÌ y imperi 

Scaltra ne*rtfchi fuQi Cium gli cfferji ^ 

Falla fenno , 'palor j wtu promtfe : 

Con occhi Infinghieri 

Cui di dolce ve lem Amore éfperji 

In Ini Venere bella allor s'affifi i 

E fi vaga forrifi 

Che lo rapì , che gli de Ho nel cori 

Fecondi femi d*amoroJò ardore 2 

^indi la più ve^fa 

Donna che mai formar feppe Naturé 
In premio cfferfe al PaHorel Jofpefi . 
BelJezjjt auuenturofa , 
E che non può la tua diuina arfùrs 
Se yolgi yo core a sì grand* opre intejo f 
D'ignota fiamma accefo 
Paride non curò fènnoy ò te/oro j 
A chi BeHezjjt (ffrt die* l póme d'ora» 

0^ del grande AZIO feme 

Felicifsimi Eroi , gradite i carmi 

Ch'io [acro a Voi , eh' a me Ciprigna infpira • 

Incotalguifahò fpeme 

D'ergerui al Cielo ^ infiarmmarui a tarmi 

Ttu de ta Tromba altrui può la mia Lira . 

Beltà ne l'alme Jpira 



Brame fonar ^fimme JigUrU , epuctc 
A magnanimo cor dar forzs tgnote. 

SIchianta con deftra forti 

Da la fuftrhay t minacciofa fronte 

Del riuale Acheloo le corna Alcide i 

Nota f$r altrui morte 

Orca j che in mar parea parte d'yn monte , 

Terfeo con arte ^e con valore incide i 

Di fangue il gran Pelide 

E d'arme i Frigi Campi intorno copre > 

E Bellez^ è cagion di sì grandi opre • 

Vapor graue , impuro 

Talor yidio tratto dal Sóle in Cielo 
Splender lafsu qual liéminofa biella - 
Caliginofo , ofcuro 

£7 noHro fpirto entro il corporeo Wo 
Se Belc^ noi fiUeua ^ e non VabbeOa s 
^uefla dolce il r appella , 
L'aizza foura le He He yC st l^ accende 
Che con raggi di gloria eterno ei fplende • 

lo de le fcuole Argine 

Con riuerente man yolgo le carte , 
E mirabile in lor /copro il mì^^ero r 
Foledi fcnfopriue 



Benché paidn lór yér/l hÀn con heìtara 
Sotto falfe fcmòtanzj ajco/ò il Vero : 

fifate il pen fiero ^ 
E fe le Voci mte punto gradite T^:*^ » , • ^ 
Saggia mnzsp^A in breui carmi vdite • 

Sudò molti ^ e molt'anni . ^ . 

E con macera man duhbiofo ^ e incèrte 
Edificio formò De dolo in Creta, 
Sparfe di mille inganni 
Mille vari fentieri -, il varco è aperte ^ 
Sempre a chi vuol, mai ritornar fi vièta ; 
Confufion fegreta 

CU occhi abbaglia , e le piante , e chi V*è dentro 
pianto j'aggtra piì* 'pih torna al centro . 

• 

Vaia fonte natia 

Tale il Frigio Meandro ipafsi muoue 3 
E par eh* al Mar yicino indrizjj laonde s 
Mà per lubrica via * i 
Se medefmo rtfiontra , e in forme noue 
Il principio tol fin mefce , r confonde 
Ver tortuofe fponde 

Volge i crifialli fuoi tacito , e muto , ' 
E di se fiejfo a si porge tributo . 



Mo' 



M offro che per /ufjgh'v/o 

Si mdria (CvmAn fangue entro il faUdci 

Rauuolgi mento hauea ilanzjt , e couile , 

Colà Tefeo rinchiufi 

Stato farebbe al Semi bue borace , . 

Benché pien di yalor spallo non vile ; 

S*Arrianna gentile 

Mojfa a pietà non gli porge a lo fiante 

Per trarre ti pie fnor de la foglia infame , 

La birinto è la vita , 

Sono i terreni affetti orridi moflri 

eh* a l\alma tramata ognor fan guerra s 

Beltà le porge aita , 

E per fili re agli Sellanti c hi o fi ri 

Le porge il filo j e l'erge alto da terra . 

Il Cielo a noi fi ferra , 

li e vede occhio mortai com^ei fi a Vago] 

Beltà fede ne fà, che ne l'imago , 




S Sere- 



9 



J 



Serenata aUvfcio di Cintiaj . 




^ INTl^f la doglia mia crefic eoa l'ombra, 
^ E a le tue mura ihtorno 
^' yì) ^ur girando ti pie notturno Amante. 
Tuffato ti carro hà già tìclmard AtUntf 
UCondottter del giorno y 
E caligine denfa U Cielo adombra, ^ 
Alto filenzjo ingombra 
La Terra tutta ^ e ne l*ofror profondo 
Stanco da l'opre ornai ripofa ti Mondo . 

lo fol non pofo , e la mia dura fòrte 
Su queiìe foglie amate 
Ne l'altrui pace a lagrimar mt mena . 
Tti pur odi ti rnto duol , fiti la mia pena ; 
Apri y deh per pietate y 
Apri CINTI A cortefey aprt le porte . 
S onno tenace y e forte 
De la "vecchia Cufiode occupa t ja.ji , 
Aprt CINTI A , Apri bella : Oimc che penji ? 

Fuoi tu dunque crudel ch*io qui mi moni 
Mentre ptu incrudeltfcc 

La 
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Lagelid*aria del notturno Cielo ^ 
D'ìfpide brine trta c U chioma \ il gela 
Le membra iìlupidi/ie j 
^al foglia t' tremo tù non tnapri a?icora 
Duri/sima dimora : 

tu dormi f or s' anco , e'I mio tormento 
Non ode altri che t ombra , altri cheU yento, 

0' Sonno , ò de Adertali amico Nume , 
Sopiter defenfieri , 
Solieuator d*ogm aff'annato core \ 
Deh , segli è Ver ch*ardefsi Tnqua d'amore. 
Da ^uei begli occhi alteri , 
Che Sian chiu/ial mio mal 3 /piega le piume 
Tornerai pria ch'allume 
La bell'Mrora il del \ Vanne fai tanto 
Che CINTI A oda ti mio duol^fenta il mio pianto. 

Vanne Sonno gentil ^ vattene ornai \ 
Così luce nemica 

0' Sìrepito importun mai non ti fuegli j 

Così d'onda Letea fparja i capegli 

La tua leggiadra Amica 

Ti dorma tn fino ^ e non fin parta mai . 

Sonno y ancor non ten vai ì 

Dimmi Nume infinfato' ^iniquo Dio , 

Dimmi Sonno crudel che t'ho fatt'io f 

Sa Tìt 



Ti de l'Èrebo Viglio , de l'ofcura 
Morte F ratei non puoi 
Maniere vjar fi non atroci , ed empie . 
PoJJanti inaridire insh le tempit 
1 papaveri tuoi , 
E fiati Pafitea fimpre più dura 
E per maggior fiiagura 
Vig lia eterna ognor t'opprima, e Banchi 
Sì eh* agli occhi dd Sonno il fonno manchi » 

Torte ma roi , voi non V aprite ; Ah pera 
Chi da l'alpine halzs 

Traffe per -voi formar la quercia ^e'icerro • 

C wgafipur d*ine/pugnaùil ferro 3 

£ vallo i e mura innalzi 

Città ch'opprejfa è da nemica fihiera ^ 

M^ fi tromba guerriera 

non gtugne col fuono or quai fofpetti 
Munir CI fan con tanta cura i tetti ì 

0' milk Tolte ^ e mille € tà beata 
^luando a Inombra de faggi 
Dormian fenzj* timor le prifche genti $ 
Ricco allora il PaBor di pochi armenti 
Non pauentaua oltraggi 
Di ladro occulto yòdt falange armata > 
Auaniia malnata 



Tuchefofe aitefir guarite ^ e cu Bodi j 
E moftro i furti, fi^ infegno U frodi . 



Vorte forde agli Amanti , adunque inuano 
Di giacinti odoro fi 

Ho tante volte a voi ghirlande intere ^ 

O'venti y ò piogge , ò fulmini , ò temfeHc 

Scendete impetuoft , 

Stendete vot le dure Porte al piano : 

E tu lenta mia mano 

Inuendicata ancor Core ten paffif 

Se ti mancan le fiamme eccoti t Jaffi * 

La jjo ma che ya neggio ì In Cielgià rare 
Scintillano le ileUe^ 

Già s'intreccia di fior l*Alba le chiome . 

Santi Numi del del , j*tn yofJro nome 

D'odorate fiammelle 

Arder fecio pité d'vn diuoto altare^ 

De le mie pene amare 

Pietà vi punga je/è giuliva ha (Poh 

Leuatemt di fenfo ouer di duolo , 

Voi che mutate a Vhuom femhiante , e fpoglia > 
ch'altri volar per CEtra , 
Altri fate vagar dtjciolto in onda ì 
yoi che Narcifo in fior , che Dafne in fronda 
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Cangiale , in dura pietra $ 

Mè trasformate ancor su juelia figlia , 

Cejprà la mia doglia , 

E godrà ci/ al matti fio oue fide^ii 

CINTI A collii mi prema , e mi calpeffi 



AL SIGNOR 

DON VIRGINIO 

C E S A R I N I 

RMAl d*arco finora 
La man pt'U 'volte , e con volanti carmi 
\^ ^ Di faettar U Morte hebbt vaghez^i 
Tentai sì^ cetra d'oro 
Cantar di granài Sroi vittorie , edarmi 
Già che fol /angue , e morti ii Mondo apprezjjt^ 
Mà la mia lingua auuezj^ji 
A raccontar d'amor gioie , e tormenti 
Formar non feppe mat guerrieri accenti^ 

Indarno ò d'Elicona 

Selue beate a quefto crin nudrillc 
De i caHi Allor le gloriofe cime s 
Di mirto vmil corona 

Amor m'intejfe ; Amor eh* or liete^ or trifle 

Detta in vece di Febo al cor le Rime . 

De la foglia fublime 

Voi sì doureìie a lo fplendor di Roma ^ 

Al mio VIRGINIO inghirlandar la cbiomd, 

li 
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Ei del Cigno di Tebe 

Tratta l'eburneo plettro fidala CetrA 
Scocca fulmini , e fiamme , e i cori incende. 
Lungi da la Vtl plebe 
Che non cura yirtu s^innalzjt a l'Etra , 
E di lafsu l'ignote cauji apprende s 
Scorre la Terra ,fcende 
lie'cupi regni de L'aìgofa Teti , 
E ne [pia di natura alti fegreti ^ 

De le campagne on dofe 

Conofce onde proceda il moto alterno , 
E qual firana cagion le renda amare : 
S^ne le vene afcofe 

Perch'arda Mongibel d'incendio eterno 
Mentre carco di gel la cima appare s 
E perche in fondo al mare 
Molli i Coralli fiano , e a Paria pura; 
Si trasformin sì toiio in pietra dura . 

Sk fe quefi* ampia mole 

Sia y com' altri affermo, di moto priua , 
O^pur fi giri »€ lento ilCiel fi giaccia. 
Sa quaC(ffetto al Sole , 
Ch'i fonte di fplendor , da cui deriua 
L^a bella luce al dìy macchi la fascia s 
E mtfurar procaccia 



vi le Medicee stelle il nouo raggio 

Onde il Polo arricchì d'Etruria fi Saggio • 



Se ne'Camfì Celeri 

D'orrida fia mma incoronata il crine 

Terror de t Rè Slrijcia Cometa ardente^ 

Sà da i lampi fune Hi 

^ai portenti infelici y e quai rouinc 

Deùùia temer la sbigottita mente j 

E come ha bùia pre finte 

Ciò che in ofcuri abifsi il Fato ceU 

l futuri fuccefjf altrui reuela . 

0* quattro tfclte , e fei 

Fortunato VIRGINIO À la tua lira 
Ben dee la nofira Età lodi fufreme . 
Se tregua a penftcr mici 
Pacejje la crudel yper cui fifpira 
Valma ormai giunta a le miferie eliremCf 
^ueSia Cetra che geme 
Tocca da fcbil'arco vdre ìli allora 
Narrar tue glorie^ e diuentar canora • 

Or di romita piaggia 

Rufiicn abitator ( sì vuole Amore ) 
Sì» rozje corde inculti carmi intejfo : 
Da la rupe feluaggta 

T 
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Tietofa Eco rifponde al mio dolore p 
E ne mormora meco il vento iflcjfo , 
Care fel%e i conferò 

Che fin che CINTI A mia foggiorna in yoi 
lo non inuidio a Gioue i tetti fuoi . 

Ri ma net cui in pace 

Cittadine grAndetJS s lo f ^ de fio 

Chiuder / giorni miei tra l'erbe , e i fiori . 

D'efi:quie onor fugace 

Non babbi a il mio morir , ne'l cener mi$ 

Beua d'Jfjiria ilagrimati odori s 

Me Jemplici P a fiori 

Spargan di latte oae tra canti , e giochi 

De la rufltca Pale ardono i fochi . 

Da Numi dica balta 

Vrna fuperba a fabbricar intenté 

Per me dotto fcalpel marmi ?ìon tolga i 

Codro che doue innalzji 

Ifpida quercia i duri rami al Vento 

Tumulo erbofo il mio mortale accolga j 

Efe fia mai che Volga 

Ninfa pietofa a quella parte ti piede 

Del coBante tnio cor lodi la fede . 



Et 0 morir beato 

Se dirà CINTI A Vn giorno, a Voi fia li tue 

La terra ò liei mio nome offa di note i 

Mà fe del crine aurato 

Sol due fila fchiantarfi^o fedihreM 

Pianto rigar'io la Vedrò le gote » 

Lieta quant'ejjer puote 

Spirto del Cielo t n/ra l' Sii fio fluolo 

Andrà quefl'alma a ricourarp a yoU , 

E là doue le piante 

Di dolce ambropa^ egli odorati mirti 

Fanno l'Ombre beate ombra gradita^ 

Farò che de le tante 

V enture mie dagli amoro fi Spirti 

Vtfloria fia con marauiglia vdita s 

E de r andata vita 

1 dolci fogni ad afcoltarintefi 

Ptù d'yn vedrò dt bella inuidia acce fi . 




T 2 Chcl 



148 

Chel Vino é ottimo rimedio per lo 
pafsioni amorofc. 





^ r l'auriga fuperno 
G ^ celcRe M >ntone i yelli indora , 
Et a noua Hagion dtjprra il Varco s 
Mà à'yn orrido Verno 
j4 i gelidi rigori ejpofla ancora 
L'antica madre il crin di brine ha carco : 
Sotto neuofo incarco 
Gemon le felue affaticate , e*l monte 
Pm de l*yfato al Cielo alzji la fronte . 

Pianta non Vhk sì ardita 

Che n:ofÌri vn fior \ ne germogliar dal fmU 

Temeraria viola amor fi mira : 

Progne qua fi pentita 

D'hauer sì tofio a noi /piegato il Volo 

La tiepida del Nilo aria fofpira s 

V ento dolce non fpira , 

Mk ctvn freddo Aquilone aura importuna 

Porta di Scitta i ghiacci, e aduna . 

I 



CINTI A y del mìo bel foc9 

Bellifsima cagione e non ti muoui ì 

Deh yiem , Anima mia^che qui t*aff etto: 

Poco le brine , e poco 

Sentirò gli Aquiloni oue mi troui 

Frà le tue braccia incatenato^ e foretto \ 

Fredde in yedouo letto 

Le notti or paffo , e trà fifpiriy e pianti 

Traggo lungi da tè fonni tremanti , 

Dunque allor che più dorme 

Il gelofo Conforte a mi ten Vola 

Furtiua st ch'et noi rijappia mai $ 

O' quanti i e in quante forme 

Baci darò ^ poiché t'haurò qui fola , 

Or a la bella bocca , or a bei rai 

E tu dir mi faprai 

j^ai fan più faporofi , e più viuaci 

0^ (£yn Amante , o d*yn . . . / baci 

Lajfo yperT aer fofco 

S innafpra ti gelo , e di fua yiagik refÌ4 
Poco a la Notte , e la crudel no» Viene • 
Chi di recifo bofco 

Mi porta , Q Seruiy aridi tronchi, e defis 
Ne l*cfÌintocarbon fiamme ferenc f 
Da L'agghiacciate yenc 



il tremor fuggir^^ ; Intanto eadu 
Da yafo crifialltn LencM rugiada . 

Io de $ Colli d'Struria 

I verdeggi anti yptori ,oU fangmgn$ 

Lagrime di y e fumo ora nonchcro i 

Lunge liian di Liguria 

Gli amabili liquori y e de le vigne 

jyinarime fajfofa ti mofio altero s 

Nè per lungo /intiero 

Portate qui da le riuiere Greche 

Le fumofe vendemmie altri mi recbe . 

Cari al Telano Dio 

^eHi Colli fon anco i e non fi fdegns 
Far de'pampini nofiri al crm ghirlanda • 
Del nettare natio 

Tt4 mi colma le tatXf > ^ 7? pià degna 
Di modo pellegrin chteggio beuanda^ 
Me/ci di quei che manda 
A noi la Djra , e che le labbra ingnrde 
Dir no^fan fipiu bacia^ 0 Jè più morde . 

Bacco e fr atei d* Amore ^ 

E fe l'yn co / mar tir V anime amide , 
Con le dolcexxs fue l'altro l*aumua . 
Qqual fentì dolore 

w 
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Là mfera Arrianna oue fi -vide 
Abbandonata tn folttaria rma : 
Pallida ^femiuiua 
Dal letto al ito tnuan più volte corfe 
Fin che l'infida prua jitggtr s*accorfe, 

AUor fifueljèil crine ^ 

Vtanfe i grido j fùil dolore intenfi 

Sì che confufe il fuon de le querele . 

Doue ipur dtffe alfine 

Che le torno con la fauella il fenfi , 

Doue vai finzjt me Te fio crudele f 

Volta l'ingrate vele $ 

Non ha il numero fuo la naue s Ab yolté 

Ù di lontano almen mie Voci afiolta . 

Se fenper così crudo 

Alberga in te che la mia morte brame 
Ver ma ^ folle che fi\ U Vela^e'l remo : 
Ecco eh' IO t'offro ignudo 
V innamorato fin \ Tronca lo iiame 
De la mia vita , e ri h auro gaudio efiremo\ 
Ch'io la morte non temo s 
Temo eh* a te^ crudele yin quefie rupi 
^Nott tolgan l'empia gloria ogU Orfi^ o i Lupi. 
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^eRAC dunque U fede f 

Son quefli f giuramenti ì Anima imqué 

Così mi meni a la promejfa Mena i 

Cenerofa mercede y 

Tè Uberai da la prigione obliqua 

Tu me qui lafci tnsh di/èrta arena : 

Mà douuta è la pena : 

lo la menai , quando in sì Strane guife 

Fidai me He/fa a chi'l Fratel m'ycctfi . 

Per rino/pito lido 

Legno alcun non appare ; lo non ho penne s 
Spazio immenfo di mar partir mt Vieta: 
Tur s'auuien ch'ai mio grido 
Corrano di lontan pietoje antenne 
^al di* viaggi miei ftrà la meta ì 
Tornerò al Padre in Creta f 
Al Padre c*bò tradito ^ In Creta doue 
Lafcto e [empio fi reo d'indegne proue f 

Morrò su quefli fcogli 

Paito dt Ferey ò per maggior fctagura 
Merce faro di predatrice fchiera . 
lo di barbari orgogli 
CU oltraggi foUerròy mentre che a cento 
Ampie Città mia re al Stirpe impera s 

E con* 



E con man prigionUrA 

Trarrà frà indegno lìuol d* Ancelle yrniU 

La Nipote del Sol Une fermli . 

Ingrato ^etul fopporti y 

B non ritorni ancora ì El Cielo ingiufla 

Me non a/colta^ e i tuoi /pergiuri oblia ? 

Vendicate i miei torti 

O' acque , 0 Venti j e più pietofo , egiufto 

Del Rettor de le Sfere Solo jia j 

Ne Cinflabile via ^ 

C aggi a l'iniquo , e per l'arena inculta 

Erri lunga fiagton l'Ombra infepulta. 

Ah no \ Và pur Tefeo , >f*^MÌ|f^ 

Approda a i patrj lidi j e aftuogran merto 

Dia C Attica Città condegni onori s 

Narra al canuto Egeo 

Or la pugna col Moflro, or de Hncerto 

Rautéolgtmento t perigliofi errori j 

Racconta anco i miei ardori , 

E aggi ugni a tante tue vittorie , e fa Hi 

Che me qui fola , o Traditore lafctaHi . 

Così dicea , quand'ecco 

Dolce Confolator di fue fciagure 



U4 

Il buon padre Lieo Jul lido appare . 

Val fuoto arido y e [ecco 

Spuntar Viti improutfe^ e già mature 

Facean Cyue pendenti inmdia al mare : 

Ei le lagrime amare 

Terge a la bella afflitta , e d'ogni doglia 

Vopprejfo core in vn balen le fpoglia . 

) 
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Coftanza in bella Donnaj • 
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^5^^^ R £ M £ irato Nettuno , e tanto in alto 

p SS ^^^^ tempeHoJe atre procelle 
1^ Che fembra a l'auree Belle 

Mouer ctvmtda guerra ondofo affalto : 
Mà che prò ì Se tant*tra , e tanto orgoglio 
A fr alìgere , a fpez^zjir ùaHa Vno /cogito f* 

Apre la cauermja atra /pelone a 

Il Rè de'K enti , e yten per l'aria a volo 

Vimpetuofo Aiuolo , 

Eì' intere forcale abbatte , e tronca j 

Mà cantra ti fuo furor falda , e robufla 

Turnon crolla le braccia elee yetufia . ^ 

7 
• 

Con orrido fragor fulmini ardenti à 
Da rinfiammato Ctel Gioue di/ferra , 
E ne caggiono a terra 

Gli onor del bo/co inceneriti ye fpenti \ *i 
Sol con fronte fuperba il Lauro yerde 
He la Hrage comun foglia non perde , 



Mi 



Mà con radia ajfdifi» falda , e forte 
In magnanimo cor Cofianzjt aUigna : 
Difpcttofa y c maligna 
Contra pn fertrk "Voler s'armi la Sorte, 
De la propria virtU fatto p feudo 
trionfai tra mille fpade ignucb . 

V iua in piaggia diferta Al crudo gela 
Efpotìo fi a de U fredd'Orfa algente , 

q 0* de la Ltùia ardente 

j4f Jempre caldo incendiofo Cielo s 

Haurà tra* l ghiaccio ognoray e tri l'ardore 

Immobile il penfier^ flaùile il core • 

Pregio virile è la Coflanzjty e fuole 
Sol degl'ine Itti Eroi fiorir nel fettOy 
Rade volte hà ricetto 
In femminil penfier ; Ch'eccelfa mole 
Stabili hauer non puote i fondamenti 
Scura l'onde incollanti , e foura i venti . 

Tur qual farìt^ che per Virtù sì degns 
Io pojpt ergere al Citi lungi dal Volgo ì 
Donna a Voi mt riuolgo 
Ben che di voi fia la mia Cetra indegna 
Vofiro intrepido cor non e che pieghi 
A luflughe , a minacce y a peuey a preghi . 

\\ Ha- 
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Hauer d'ebano il ciglio ^ e etoro il crine , 
Gli occhi di foco , // fen di neue , / labi ri 
D'anÌMati tinabbri , 
Di perle i denti orientali , e fine 
Voiiri titoli fan : f^'amo per loro : 
Per la f^irtù non y'ar/to nò , v'adoro» 

Volubile beltà , beiti incoflatite 

Che fi muta ^fi pente ^ e mai non ds^rdj 

Vn Proteo dt natura 
Che per meglio ingannar cangia fembiante^ 
Polpo ch'ognor Vana colore ^e Vtjh 
Perch' altri mora infra fuoi lacci ancifò . 

Mà pan pur t altre in Variar coflanti, 
E rinchiudan nel fieno alma dt cera , 
Voi Viabile guerriera , 
£ falda più degttmmortal diamanti 
Siate del fragil fejfo onore ^ e gloria y 
E viurà dopo VOI voHra memoria . 

Manca al fin la bellezjjk : 6 chi degli anni 
E de l'ingorda Sta refiHs a l'ira f 
Pur v'ha chi da la pira 
^al Fenice immort al s'impiuma i vanni $ 
E tal farete Voi sia Vofira fede 
ImmutabilcyeteruA U merta il chiede » 



0" ijuantCy 0 quante a U [fàjfata et afe 
Donne fiorir per gran bellezs^ti iliufi/-f j 
MÀ per girar di luSlri 
La Lor gloria fuanì con la beliate s 
eli ad eternare» nome altro et vuole 
C'hauer negli cechi bipartito ti Sole . 

N onper la bianca faccia , e per le chiome 
C he le pioueano tn fen torte in anncUa 
Dt Penelope bella 

A noi dopo tant'anni è giunto il nome ; 

perche diede tn duro cafo amaro 
D'intrepida Coflanzji ejer/ipio raro , 

Già dopo "Pna crude l guerra pcnofa 
Caduto era llyo, e la Città fuperba 
Se ne giacca trà Cerba 
Mi/èr amente a se me de f ma afe o fa , 
£ la doue già fur teccelfe mura 
Troncaua il Mietttor btada matura . 

Di pellegrine fpoglie onuSle^ c graui 
Pompe del Regnai or dìAfia gtà morto , 
Tornate al Greco porto 
Degli Argini Campioni eran le naui / 
Sol tra l'Amata Achea mancaua ancord 
De l'Itaco Guerrier l'errante prora . 
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Ei J^Am fittiti ipr ocello p regni 
Solcando gì A con difperAte Vele , 
Or dt Set Ha crudele 
Fra gli /cogli abitato sor fra pì!in degni 
yezjj di Circe -, or di mortai Sirena 
Frà t dolci rifchi ^e la foatte pena . 

Turba intanto d^ Amanti empia > e mole fi a 
La bella Donna in Varie guifi aJfaUs 
Se preghiera tion vale 
Con minacce , e con onte anco l'infefla : 
Ella fcogUo di Fè più' non fi feuote 
Che al fojfio dAuHro la Caucafea coti. 

E mentre del patteggiato lino '1 
Stejjendo quelchauea pur dianzi il giorno 
Ktuolto al fiébbio intorno «^^n'»^^ . 
Fer ritejferlo pur* anco il mattino^ • ^ * ^ *iCk 
Fama è che de le fite fortune atroci 
Racconfolajfe ilduol con queflc Voci . 

0* del mio grande ylijfe Anima cara 
Odimi tté che dt Nettuno infido 
Lungi dal patrio nido 
Pellegrinando Vai per l'onda amara 
0' pur laggiù frìi gli amoro (i Sptrti 
^^JP^i^ ^^y^^ ^'i^^ of^l^rofi mirti . 
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^el cor eh' A tè già diedi 4 ù pur ferbo , 
Ne fia che tn queSto fem babbta mat Im 
Altro che'l tuo bel foco . 
Faccian Fortuna rea , DeHino acerbo 
Strage , e fcernpio crudel di queSia [alma 
Mia fede eterna fU s'eterna e Calma . 

Non t qual piuma, 0 pur qual fronda lieue 
Il mio penfier , qualdtafpro è /aldo : 
Se queSio petto è caldo 
Caldo folà è per tè , per altri è neue : 
Sforzjiril mio voler non puh la Sorte -, 
Se (tyitjjè non fouyfon de la Morte, 

Raddoppiatemi pur*ò voi che fiete 
De le fcidgure mie cotanto ardenti 
l martiri yi tormenti , 
Ve la mia Fè Voi teSìimon farete \ 
Saran queSii eh* io foffro affannile doglie 
De la Cofianzjt mia trionfi, e fpoglu . 




Anni- 



Anniuerfario amorofo. 




^ Dtligenti fcegliete 

I più hei parti de U noua Atéròra . 
SSfiJS ^^^g^o odorato a le mie tempie inteflt 

Sia da Voi s Trafcorrett 
I Giardini d*Adon , gli Orti di Flora : 
^efio è'I dì , quella è l'ora 
Che di CINTI A io m'accefi come vagò 
Spunta il Sol che di lei vuol farfitmago. 

Gii non faroy nèpouertà il con/ènte , 
Arder di fiamma lieta 
Sotto notturno Ciel bofchi reti fi ^ 
hlè per me Urifieran di zolfo ardente 
^al lucida Cometa 
Per gli aerei fentier raggi improuifi : 
A dolce menfa afjtfi 
Coroniamo le taz3:e , e in ficHa^ e in gioc0 
Celebriamo ti natal del mio bel foco , 

Vengan dal lito a le Sirene amico , 
E dal monte eh* eterno 
Nutre ^incendio in Jen grati liquori j 

X Ni 
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Nè manchino ttSirurUy e de l'aprica 
Pampinofi Falerno 

Vauree vendemmie , e i porporini Vmori, 

Su din Arabi odori 

Dt b alfa mo geniti fparfe le chiome ^ 

E fia legge del ber di CINTI A ti nome ^ 

Lajfoy mà come ad onorar quel giorno 
Folle difìo mt fpinge 
Ch'origine mi /» dt tante pene f 
Mipro prigioniero a cai d* intorni 
Duro laccio il pie firinge 
Diuoto adorerà le fue catene ì 
Nocchter ch'in erme arene 
Sofpinto /à dagli Aquilon maluagi 
Vora celebrerà de'fuoi naufragi <* 

tì CINTI A , ò quante Volte a le fue foràe 
Torte di notte appeft 
Candidi gelfominy rofe ridenti s 
0^ quante al fuon d'armoniofe corde 
A raccontarti io pref 
Nel filenzjo comune i miei tormenti j 
0* quante insù Talgenti 
Soglie m'afsifi , e foura i nudi fafsi 
Gelidi fonni tnfino a l'Alba io trafsi . 



Ver tè piogge impor fune y ifpide brine 
Softenm aliar che ftnde 
Di Borea impetuofo ti fiato acuto i 
E fui mattiti carco di veni il crirte 
Il nouo Sol ini 'vide 
Onde biondo partsj tornar canuto ^ 
A tè por fi tributo 

Di lagrime , e fofpiri\ et aura intanto 
Difperdea le querele y e beuea il pianto . 

Slueldì , CINTI A , quel dì ch'io ti mirai 
Fù'l primo di mia morte 
Vyltimo di mia vitale pur l'adoro . 
yerfa il yinoò Ministro \ Anofiriguai 
Forfi auuerrà ch'apporte 
Bacco Je non Amor qualche rifloro : 
^efla di Itquid'oro 
Dolce rugiada irrighi l'alma ^ e laui 
Dal tormentato cor le doglie graui. 

Eterni Numi^che col pie calcate 
Le Helle a mortali 
£ìuaggtupiouete influfsi or fauHi or rei s 
E tu Madre dt lui che con l* a late 
Sue faette immortali 
Su nel C telo fa guerra anco agli Dei , 
Vdite I yoti mieli 

X % 
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B s^ingiufti non fon con lieti Uì/ifi 

Da la fintHra il Cid tuoni , ^ auampi . 

Gìh non brarnio che Zeffiro leggiero 
Confi i miei [far fi Imi 
E corte fe Nettun mi fpiani l'onde j 
Perche da i litiy ouhà. t Aurora impero. 
De tefor pellegrini 
C arco men rieda a le paterne fponde j 
£ de l* arene bionde 
lo J pagi* il Gange , e di coralli^ e gemme 
Impouerifia l'Sritree maremme . 

None hieggio di frenar con man feroce 
Deiirier di Tracia yfcito 
C he fmalti ti morfa d*or d* argentee f^ume , 
Ne ch'io frh fchier e armate tn Vi Ha atroce 
Di bianco acciar guernito 
F accia de l'elmo tremolar le piume , 
E del fanguigno Nume 
Fero C ampione appenda a t patrij alberghi 
Inimiche bandiere^ oHiU Usberghi . 

Tur che l'Idolo mio donar non nieghi 
Al core innamorato 
Dopo tanti fofpir qualche mercede , 
llCtel non fiancherò et auavi preghi ^ 
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Mii in fouertà beato 

L'oro d'tfpre^zfro con chtl fofsìcdc : 

E fe di fama, erede 

lo non faro dopo la morte yofcuro 

Turch'aClNTlA non Jia gloria non curo, 

E fi firittoèlafsH chelamiacrndd 
Parca lo Hame tronchi 

Pria ch'io giunga a l'età fredda, e tremante , 

CINTI A piangendo a Me le luci chiuda 

E con fofpiri tronchi 

Accompagni al partir l anima amante s 

E muto y agonizjtnte 

lo di a ne l'efalar gli yltimi fiati 

A la bocca di lei baci gelati . 




Aman- 
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Amante trattenuto dalla (uà Donna-> 
mentr eraper partire . 





^ I caduta dal Cielo era ogni Sieìlà 
^ Se no quell a d'Amor eh* al giorno e Jcortép 
E già l'aurata porta 
Dijprraua a Ptroo l*Alba nouella , 
^ and* IO col primo Sole al mar yicino 
Corretto a dipartir pr e fi il cammino. 

Per le vie di Giunon pure 3 e ferene 
Batte a placidi vanni aura feconda , 
Tranqutlltfsima inonda ^ 
Baciaud, epoifuggia^ tvmide arene \ 
E impaziente ornai d'ogni dimora 
Chiedeua libertà tauuinta prora . 

Ed ecco CÌNTI A insù l'efiremo lido 
Frettolofa yer me volger le piante \ 
Bella i Amor Baccante 
Il Ciel feria con lagrimofo grido , 
Nuda il fen ^ fciolta il crin, doppio te fòro 
^mci , e quindi fcoprìa d'auorio^ e d'oro . 

Che 
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Che non p ì Che non diffe f A iprieghi^ a i f lauti 
Kimproueri mifihtò, minacce ed onte: 
Vacqucy e l'aure che pronte 
Ella 've de a ^ la nane ^e i naviganti 
Efecro y maledì s Chiamò importuno 
Eolo più volte , e perfido Nettuno . 

Io che pur dlanzj al pied e hauea le penne 
Ritardo ipafsi , e dipartir mi pento s 
Già mi parca che'l vento 
SpiraJJ'e auuerfo a le velate antenne ; 
E in veder nubile fo il Volto amato 
Fojco fembrommi il Cielo ^ e'I Mar turbato 

Jh che di felce , e di ferrigno fmalto 
V anima fcabra, e* l duro core ha cinto 
Chi non fi dà per vinto 
Di duo begli occhi a vn lagrimofi affalto^ 
Dì che pianga Caligo ^ el fuo viaggio 
Fermerà neghittofo Vlijfe ti faggio , 

Lui ne fermar con magici Siromenti 
Circe poteo s ne per tardar fua VÌ4 
Con l'vfata armonia 
Le Sirene trouar note pojfenti: 
Sofpinto dal furor d*AufÌro crudele 
Cala in Ogigia alfin l'erranti vele • 

Cor- 
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Cor te fi qui de l'Ocean la Figlia 
Vifpido verno a npojsr CtnuitA » 
E de U prua fdrufctta 
Le piaghe ri farcir dolce iL configli a s 
Ei cui laccio amorofi il cor già lega 
L* ancora jonda , e di reffar non nega * 

Mi di nouerbe^ e noui fior cofpartt 
Già rideuan le piagge al Sol d'Aprile j 
Contra l'v/ato flile 

yari indugi egli or di [ce , e mai non parte 
Ora il Verno ^ ora il MarVliffc incolpa 
Mentre di fue dimore Amore è colpa . 

Pur tentò di partir s ma quando fcorfe 
KHgiadofi dipianf i rai diuint 
Ti ego gli /par fi lini , 
Torfe il timon , fifpefe i remi , e corfe s 
Corfi a la ùell'Ajfiitta^ e in Varie guifi 
Seco fauoleggiando alfin s'afsifi . 

Ella benché più Volte vdita hauejfe 
Valta filatura del Troiano impero , 
DaI facondo Guerriero 
Più Volte richiedea le Horie i^ejfe ^ 
Ed ei l't^icjfe a raccontar pur torna , 
E in mille modi istn fot fucceffo adorna , 



Cofiày dieedy con terreni ami mura > 
Sudor di duo gran Numi Ilio /ùrge a, 
^uiui il Xanto [correa 3 
^eSìe fur le mie Tende j e con la dura 
Cima del'afia insù l'arene intanto 
Le Mura difegno ^ le Tende , e Xanto , 

J^elle df Tracia {(3^ a pniHra illito 
Lieue mente ombreggio ) fur le trinciere ^ 
Fri t indomite fchtere 

: y Jo quinci entrai con Diomede ardito ^ 
E [pento il Duce lor per l'aer cieco f 
Tra[si i Corfier fatali al Campo Greco , 

Seguiua il Caualier su l'erma [ponda 
Àltri [uccefi a tratteggiar riuoltOy 

del Mar che non molto 
Mormoraua lontan sì crebbe tonda 
Ch'interruppe i di[egni s ^ Troia giacqui 
Preda prima del foco ^ e pei de l'acque. 
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AL SIGNOR 

ALESSANDRO 

TASSONI 

Moftrando che chi c dedico agli amori non., 
può cantare cofc Eroiche . 





gS^I^^JKOAT perche mille carte 

]Sj ^ D'amorofi pen fieri babbi sgi^ piene 

Sento a la penna mia mancar filettò : 
Scriuo y mànenhà parte 
Febo ne'yerfi miei , ne itlppocrene 
Il beato liquor m'inebria il petto j 
CINTI A dt sì belT art e 
A me [ola e Maeilra s EJfa hà raccolto 
Tutto il Varnafo mio nel fuo bel volto , 

0* fe con rete i oro 

Sul più frefco mattino io la mirai 
Frenarla libertà delcrin vagante s 
0^ fe col bel teforo 
Di quelle fila aurate io yidi mai ' 
Scherzjtr fiato leggier (Caura Volante , 

11 



Il mio pie t tre Jionoro 

De le chiome raccolte o ffàrfe al 'vento 

Formò lunga Hagion Vano concento • 

Di lucidi zaffiri 

0^ di gemme Eritree ricco monile 

Torti a bel fen sfarti al bel collo intorno 

Cangi gonna y e le miri 

Or di cerulei Slami , or di gentile 

V or fora , or di fin oro il fianco adorno , 

"Rida y pianga yjofpiri 

Volga feHiui , o difdegnofi i lumi 

Fò di poca materia ampi volumi . 

Che fe da Febo offerta 

Fofs'anco al petto mio voce sì degnd 

che pot e Jfe gonfiar tromba guerriera , 

Da L' Africa diferta 

In Francia io non trarrei fitto tinfegnét 

Del feroce Agr amante armata f htera, 

Nè per cinger Btferta 

Aflolfo IO manderei su per le nubi 

A portargli occhi al cieco Rè de* Nubi, 

Ter me dietro la guida 

Del famofo Buglione in Pale FI ina 
Non mouena d'europa OHe fedele , 
il*. Y A 
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Neper fuggir £ Armida 

Spiegheria per incognita njarina 

L'Edenfe Caunder tumide "Vele , 

0' de la notte infida 

Fra i tenebrofi orror Clorinda forte 

Dal fuo mifero Amante bauria la morte, 

T AS S ON I y inuido par mi 

C hi celebrar potendo ti fecol noHro 

A la pajfata età con/aera i 'Ver fi . 

Vita hauria ne* miei carmi 

Il Rè de l'Alpi , e dt non falfo inchioFiro 

Ter lui farian ben mille fogli afperp j 

0 Ceneura con l' armi 

Premejfe yO al fuon di concauo metallo 

Da l* Italico fuol fnidaffe ti Callo . 

Ni con fìlenzjo indegno 

P afferei le vittorie onde la Dora 
Trofei sì glorio fi alzspur dianzj : 
Del magnanimo fdegno 
Fann ampia fede ai Pellegrino ancora 
De l'arfo Annone i miferandi auanzi j 
AUor frale ritegno 

Furon l'arme d'Efperia a sì grand* ir a , 
£ più à'vn cor fitl Mincio anco fòspira . 
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Et con bronzi tonanti 

Fè fcotendo a Vicendx or Alba y or Trino 
DelTanaro , e del Pò muggir le fronde: 
Le Ninfe che tremanti 
Vinfolito fragorvdtan vicino 
Attonite yedeanfi errar per l'onde 
Sentì non /unge i pianti 
Sbigottita Alejfandna , e le bandiere 
Tremolar per timor sUl* 

Deh tìi che fai , che puoi 

Spiegar per alto Ciel Dedalei vanni, 
E tè fiejfo eternar ne l'alrui glorie , 

Volgi i penfier tuoi , 
E trionfando del rigor degli anni < \ 

Lafcia di te , di lui degne memofie : 
De lor fognati Eroi 
Arrofsiran l*antich*Etì , ne tanto 
Ambizjofe andranno e S mima j e Manto , 

Sia mia gloria fuprema \ 

Morir amarrdo -, e'I nome i$fieme e l'ojfa 
Chiuda vn fol marmoy e copra eterno oblio j 
Pur che fino a l'eflrema 
Aura ch'io Jpirero vantar mipojfa 
Ch'altri a parte non fu del gioir mio ; 
Af^ di gelida tema 

Vffdf 
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rfpafmoy e so ch*yn*ar?ìorofa àrfurd 
In petto fcmtmml sfuma ^ e non dura . 

Ben m giuro fu a fede 

ClNTlA ptuyolte ne chiamò feueri 

Giudici , e tefiimon la Terra jc'lPoio ; 

Mà quegli occhia in cui fede 

Cam'tn Juo trono j4r/wr, quegli occhi alteri 

Nonpojpfno piacer certo advn folo y 

E ben foìle e chi crede 

Che gli efecrandi Voti , e gli fpergiuri 

"Del fejfo infido ti Cielo afcolti , o curi . 

Vote farian di fìrali 

Del zoppo Dio l'atre fucine , e poco 

A tanto faettar farebbe Vn Gioue . 

Ma le colpe mortali 

Troppo pietofo ei pur fi prende a gioco , 

Ne per loro mentir punto fi moue . 

0' folgori immortali 

Mal fpepyO de gli Dei ire perdute ^ 

A che poi fulminar L* Alpi canute^ 
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ENEBKOSO era il Cieloy e non apriua 
Y ^ Il Gange ancor l'^fcio dorato al giorno 




panalo a fuegìiar col corno 
Le fere Erimantee Cejfalo v/ciua, • 
Garzjifn nato di Dei, nudrito in felue 
D'anime predator ftu che dt belue . 

Stella che fiammeggiando il Ciel ri/chiari , 
Oro che'l Sole tn Oriente affine 
Son degli occhi y e del crine 
Sembtanzs '^H' > ^ paragon rr.en chiari-^ 
Ma rigidi fon glt Vniy e l'altro è incolto, 
E pk più bel belià negletta il yolto . 

MiroUo insul mattin la Dea che fuoU 
Cacciar la notte , e ne rtHo confufa : 
E come ydijfe ^ or yfa 
Trima de la mia feorta yfcire il Sole ì 
Tot conobbe terrore^ e fin compiacque , 
E dt grembo alpiacer L'incendio nacque • 
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Dolce mirar per le forese Argine 

Dietro al bel Cacciator correr l* Aurora : 
B già pajfaua /' ora 

eh* a lo /puntar del giorno il Ciel prefcriue^ 
B impartente in afpettar la Dea 
Indarno il freno d'oro Eto mordea . 

EJfa al crudo Garzpnde le fue pene 
• Pur lagrimando tnuan chiedea pietade , 
E i ptanti eran rugiade 
Che d*infoltti fior yefìtan Carene : 
Del pertinace orgoglio al fin accorta 
Furtiua il prende, e per lo Ciel fel porta . 

E ugge r Aurora a le SleUanti rote 
Con Carnorofa fi*a dolce rapina , 
E fpejjo i labbri inchina , 
Egli bacia per diagli occhi ^e le gote \ 
Gode il Cieli ride il mondo , e non mai forjc 
Altro giorno sì bel da tonde fi>rje . 

Dehyfe diletto alcun per così care 

Kimembrahzf d'amore al cor ti riede. 
Non trar sì toHo ti piede 
Bella guida del Sol fuor a del mare , 
Tempo fimprenonhan le gioie mie y 
Mà tempo haurà fempre a /puntar il Se . 
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ftahH i Córti fè Dia ,y? fi fi! amante 
Degli Amanti pietk . Tebe già yide 
Nei concetto d* Alcide 
Starp duo giorni il Sol nel mar d' Atlante \ 
Or eh' a Beltà pi» rara io ghiaccio in feno 
Ritienceltté per due breuore almeno . 

Beati 0 Voi cui fitto ì*Orfa algente 

Notte sì lunga il freddo Cielo ingombra ^ 
Perch'a me con yofir ombra 
^efla luce cangiar non fi confinte ì 
Che non può già fijfrir amante core 
Ctiterati natal dt tante Aurore . 

CÌNTI A 3 dammi ^cor mioygli yltimi baci. 
Già per l'aperto Ciel fpiega le chiome 
Febo importuno : 0* come 
Son del no flro gioir l'ore fugaci . 
Cruda Aurora ^empió Sol, di cento giorni 
L'onte compenfiro , com'io ritorni . 
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Si detefta 1 auarizia dellé Donne?.' 




E%A chi di nAtftra, 
Primier ruppe i confini , e fè per ronde 
A [corno di Net tufi y$ìarJifetue : 
Rozs:s> core, aima^ dintA y 
Che rimirar per qt^elle yie profondi 
Toteo fenzji timor L* orridi h-elue j . iSi'. 
Precipito/o ingegna . ^ , . j uo« i 

C h'jdvn' aura ^ad r» legna 
Fidò Je flej^o , e con duùùtoja forte 

010 fcheri/ur sì àa Vici» con- morte , 

SpirAuan fconofciutì , - Api u . . 

E nome non hauean Cofo^ Voltt^rmy ■■' ' 
Zeffiro ed Aquikn , Pasto ni 9 ed At*!Ìr$ f . 
Uè d'Orion temuti 
Erano i rai , ne per io Citi notturno 
Pigro Boote ancor guidaua ilpiaufìro : 
incognite y mà belle 
Fiammeggiauat^ le SleBe^ 
"Ne con tremante cor gli huomini infani 
Loroojfrian Holti preghi , e yott vani . 
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De la Terra ipertglt ? Anco per tacque 
Noue yie dt tnorir douean cercar fi ^ 
Argo 3 Tip , 0 chiunque 
Trajfe dal monte tifino ^e fi compiacque 
Gonfiar d'aura incorante i lini fparfi 
VeHe fu de Mortali j 

ti pefsimo de' mali 
Ch'ei ritrouò , fu che die fama a l'oro , 
£ iyn biondo Monton fece yn te foro . 

AUor manco U fede ^ 

Afirea per girai Ciel s'impennò l'ale , 

Sifpenfe tn terra ogni Virtìé più rara . 

Amor i ch'altra mercede 

Non rie hi e dea ch'amor ^fi fè y enaie p 

E la Donna imparò d*ejfer'auara . 

lo con muftci accenti 

l miei lunghi tormenti 

Racconto a FILLI j ella fen ride , e mira 

C he in man non porto altro che plettro^ e lira 

Mufe ,già la beli' arte 

Nonappres'iodayoipercoronarme • 
Di yerde Lauro in Campidoglio il crine 
Nè per cantar di Marte 
CU orridi ajfalti, e con fuperbo carme 

2 X 



I So 

Sfidar le trombe Greche ^ e le Latine • 

Ca?2to fer Jar pietefa 

Vn antma orgogUofa: 

Se non giouanoi Terfi.a l*ardor miof 

MaJe^reHate in face , JfoUoyA Dio . 

Amor , laffo , mi fprona 3 

Pouertà mi raffrena , e ben m'auueg^io 
Ch'vn'amante fenzloro è fimpre in doglia . 
Se chiufe a chi non dona 
Stan le porte di FILLI , io che far deggio 
Ter non morir su l'agghiacciata fogha f 
Con fac ri leghi efèmpli .« ; 

Spoglino Altari , e Templi 
Etti Madre d*Amor prima farai 
Che d'auara beUczsj^ efca mi fat . 

Amanft a la campagna 

Vagnelia el capro j e lagióuenca e'itauro, 

Nè y'è chi del gioir premio richieda '2 

La Jua. cara compagna 

Cui feguitando va dal mirto al lauro 

Senza mercede il bel Colombo hà in preda 

Sol le Donne rapact 

y endon gli ampie f si e i baciy 

EH prezzo fanno a le lor gioie ifUeJfe , 

E Ibuom le compra el più negodonefft ■ 
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lieta , i fortunata 

Dt Saturno l'Etri , del faggio , e Felce 

Sudaua il mei ,piouea la manna a HiUe s 

Aliar fiepe malnata 

1 campi non cignea, nè fi ulta felce 

Addttaua i confin , partia le yiUe : 

Senzl aratri , e bifolchi 

Eran fertili i folchi , 

E agl'innocenti Abitator del mondo 

La Terra apriua a cenno il fen fecondo . 

D'alga inteSii s e di canne 

Eran gli alberghi , e non hauean d* armati 

Vigilante CuHodia a l'vfto auanti 

Nè le rabbiofe fanne 

De i molofsi importuni , e i fier latrati 

Temean di notte i pm fegreti Amanti i 

A le Ninfe corte fi 

1 PafioreUi acce fi 

Dauan jfi dauan pur^ ò faui , ò latte^ 
Ùrofe colorite ^opoma intatte , 

Or non baBan le gemme 3 

E poco è l'Or che da Peruuif regni 

Del gran Monarca ìfpan portangli abeti i 

Ne i* Entree maremme 

Sipefcbino le perle ^ 0 quai più degni 



Parti Jt nutra in fen t Indie a Teti $ 

Vengan A f siri a odori ^ 

Di Mdibea colori , 

Drappi di Babilonia , allor pietdde 

Fia che fitrouiin fcmminiUeltade . 

tù qualunque vendi 
^el ben che f tu di noi forfè tu brami , 
Odi i miei caldi affettuoft augurj . 
Ardan notturni tncendj 
Vauaro tetto ycle ricchezj^e infanti 
Di ladro ignoto occulta man ti furi 9 
Sì che frìk gli agì auuexjj^ 
In mendica Vecchie^zA 
'Chiuda i tuoi giorni f e' l cenere in/elice 
V ma non copra ,e fparga l'aura vltrice • 

0' de la Gallia inuitta 

Non yltimo fplendor , Brenno Guerriera j 

Io la tua gloria adoro y e'I nome inchinoi 

Non già perche fconfitta 

Ter te Roma re fi affé, eU feme altero 

^afi fpento dt Giano , e di girino \ 

Non perche t Afia fojfe 

Trofeo de le tue pojfe , 

Ma perche d'empio cor gli auari eccefsi 

Saperi anco punir codoni iflefs't . 



Bri lunga Plagiane 

Che d'ajfsdio crudel cinte tene a 
VEfefie mura il Capitan feroce > . 
Poicbe'l ferrea montone 
Con gli yrti bcUscofi indarno hauea 
Dato al muro fedele ajfalto atroce i 

dubbio eral' euento , 
Che pien et alto ardimento 
Ofaua il Dtfeafor fin /opra il yaUa 
Salir più Volte a prouofor'il Gallo • 

dittando d* aurei mamli 

• L armate fchiere de* Cuerrief nemici 
Vtde auara DonzjUa irfen pemf^fe : 
De le fpoglie gentili 
Ben toFij auidx fatisi tetti amici 
Parricida erudi i tradir difpofe , 
Patteggia il prezj^ ^ e guida 
Per la ciec' ombra infida 
il cauto Rè , doue per firade afcoHe 
Ne le mura injelici entrar può l'Ofic, 

di i orror , di tumulti 

Di gemiti^ e di gridi Efefo e piena , 
Chi cede al Vincitor , chi cade efar>gu\ 
Le fiamme indegni infulti 
Panno a tetti dorati , e per Carena 



Scorrendovi Jd mille rwi il fingue\ 

Amorojè bellezjs^ 

Treziofi ricchezze 

Sono Gallici acquici : In sì breu'ora 

Regni , pompe , te/òr Marte diuora . 

Sol còn pupille afciutte 

Stafsi Colei deU Cittì mirando 
L'arfe reliquie , e $ lacerati auanii j 
Vengon le fchiere ^ e tutte 
Soura il capo efecr abile , e nefando 
Ver fan quell'Or che de fio pur dtanzj'f 
Ella dal pefo opprejfa 
Ne la mercè promejfa 
Troua ilgafltgo s e fri le gemme auuolté 
Nel bramato tefor refia Jepolta , 
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AL SIGNOR CONTE 



GIO. BATTISTA 

RONCHI. 
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|^^5K y^on rapidi gli anni, e quale in fiume 
L'onda incalzjt /* altr onda 
Tal dal fecondo dì cacciato è'I primo \ 
Nè cosi incorda maipafcer del timo 
L'odori/era fronda 
Schiera d* api digiune hà per co fiume , 
Come inuipbil piume 
Spiegando auida Morte adora ad ora 
Vvmane viee insù'l fiorir diuora . 

ì^on fe di giorno in giorno a facro altare 
Fra N al? atei profumi 
Tu fparga il fangue di ben cento armenti g 
Fia però che pietofi a tuoi lamenti 
Troui i Tartarei Numi, 
0\he le Parche a tè fian meno auare : 
L'onde di Stige amare 

A a Han* 



Hanfi a rarcar , nè dopo il guado eliremé 
Del crudo Pajfeggier y e naie el remo. 



Iman lungi da l*arme ^edai turbati 
Flutti de C Adria infuno 
Starem temprando a Inombra il plettro eburno s 
V ano farà fuggir del Ciel notturno 
La gelid'aria , e "Vano 
S eh far de /* AuSìro pefiilente i fiati i 
ViolenzjL de' Fati 
Seco a forzji ne tragge ^ tt;) infinite 
L,e lirade fono onde fi cala a Otte. 

E Noi fe'l tempo irreuocabil fugge 
Sofptreremo ,ò RONCHI y 
E colmerem d'tnuttl doglia il core ì 
Ah no : Cogltam da queBi Campi il fiore 
Pria che tempeHa ti tronchi , 
0* maligno -vapor iarda y e iadagge. 
Folle chf ptufi firugge : 
llpenfaral morir la morte affretta , 
E più tardi fi muor fe men s' aletta . 

Prendi am dunque la Cetra \ lo de la primn 
Mia fiamma y che ancor bolle , 
Tu de l'vltima tua direm gli ardori s 



Mà de* più dolci , fj^ odorati ymori 

che mandi il tuo bel Colle 

L'aride fauci a mi righiamo m prima ; 

Altri d Varnafo in cima 

Cerchi di Rio dtuino acque faconde , 

Il furor noHro a noi derriui altronde , 

loVtdi (il giuro i€ fe mia lingua mente 
Con furia procellofa 
Schiantin le riti mie grandini acerhé J 
Vidi ti Padre Lieo Hefi fri l'erbe 
Su cetra armoniofa 

Trattar tt auorio^ e d'or plettro lucente , 
Vidi le Ninfe intente 
Starfene al canto ale Voci argute 
l Satiri chinar Nrcccbie acute . 

Èacco Amor fon duo gran Numt : ìo ìer» 
Confacro i giorni miei , 
E quando Vuol Morte crudel li chiuda . 
0^ com'è dolce intanto hauer ignuda 
Frà le braccia colei 
Che fòla è la mia vita , e*l mio te/òro ; 
Come in gran tazxa d'oro 
£' dolce or che più ferue il Sol nel Cielo 
Indomito liquor franger col gelo . 

A a z 
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Codtamtore prefenti^e foca fede 
Prefltamale future j 
Mà tutto ciò che yien venga improui/o • 
Sia mniHro di pianto yojia di rifo g 
Di gioie , 0 di fciagure 
Trulla de tauuenir cura mi fede : 
Con frettolofo piede 
V ecchiezxji s'aumcina^ e ffàggttiui 
Pur troppo fe ne vanno i dì feiliui. 

Di gemme e di tefiri oltramarini 
Cumulate ricchezjs 
Ingordo erede hauer da me non penfis 
Mtro più dolce oggetto hanno t mteifenji 
eh* injipide dolcezxf 
D'inutili adamanti , e di rubini s 
C he quando il ferro chini 
Non farìL con fue arene Indo ò Fattolo 
Che la Parca il fofpenda yn punto filo . 

Mentre dunque ancor lice in giochi , e in feHt 
Fra gli amor fra le menfe 
Pajfero di mia vita i miglior anni s 
N è lafciero che d* importuni affanni 
Nubi pallide y e denfe 
Mi diluuin fui cor* atre tempeSle : 



E fe cure moUSte 

M'ajfaliran , farò al penpero infermo 
Dedom di Lieo ri fioro , e fchermo. 

^alor fparfi di gelo in Vetro fchiem 
Suggo le dolci filile 
Che ìagrimar del bel Fioran le yiti > 
Sento ferpermi in fen furor graditi , 
E di liete fauille 

Tutto ingombrarmi in vn momento tipetto : 
Ma fiejfo tn oblio metto s 
Rè fono j e in vece di diadema , e fcettro 
Cingo di rofe il crine ^ e Siringo ti plettro . 

Et ò come frequenti allora i carmi 
Piouon da la mia Cetra y 
^ual fiume d* eloquenza in petto afcondo: 
Allor con alto fuon^ con siti facondo 
Erger mi fento a l' etra , 
E canterei vittorie , buomini , ed armi j 

le guerre che farmi 
Piacque a l'ignudo Arder conuien eh* io canti 
E le perdite mte fcriua^ e t miei pianti . 

Non dirò che di Grecia i Ke guerrieri 
De le beUeiKf illuSirt 



Rtuolti a 'Pendiear'i furti indegni^ 

Ricoprijfcro ti mar d* armati legni f 

E fiédajfer du^Uflri 

A incenerir di Troia i tetti alteri . 

Pur Ilio i miei pen fieri , 

CINTI A gli arfe in breuora , e gU occhi fuoi 

De le rouine mie furon gli Eroi , 
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B £ L mar che bagna a Lilibeo le piante 
Vitato Caualter tonde fendea , 
Sèj E di lontan fcorgea 

Rotando ir per lo Ciel nube fumante 
che da l'orrido fin d^alpeflre balzja 
^jtalor fo/pira empio Gigante inalzjt . 

Ed ecco in cima agVincref^ati ardenti 
Tre Donzelle apparir con cetra , e plettro : 
Il crin di puro elettro. 
Le luci a par del Sole erano ardenti ^ 
^ de l'ignudo fin lambendo giua 
l tieptai alabafiri onda lafiiué . 

Tr afferò innanzi a la volante prora 
Da l'armoniche Lire Vn fiton concorde. 
Et a l' aurate corde 
Voce accoppiar sì dolce sì canora 
Che i Zeffiì i fermando in Ciel le penne 
Troncato il corfo a le Velate antenne . 



Cuer- 



Cuerricry Jicearty che dAgtincendi Arghi 
Miraci incenerir d'I/io le mura , 
Ben per tua gran yentura 
pellegrinando a quesìo Cielo arriui: 
Noiprefaghe ne fummo , e più d*vn giorno 
^ui fofpirato habbiamo il tuo ritorno • 

^efio è del Kijoy e de la Gioia il regno j 
l'Anime beate han certa fede , 
Mèi cbiufo a mortai piede 
Stà per legge immortai cammin sì degno : 
Tanto gaudio a tè fòlriferba il Fato ^ 
Folle fel fuggìy e fe lo ^rezjii ingrato , 

Varme prouaBi giiyproua or le pad -, 
S'ignudo è Amor, e tu depon Cacci aro } 
Vedrai qual fia più caro 
O'fuon di trombe, o mormorio di baci , 
A che badi f* A che penfi ì Ancor noi fai f 
Perduto ben non fi raccquifla mai. 

Godi mentre ancor hai guancia di rofe 
Che ben toflo verrà l'età del gelo : 
Sotto canuto pelo 

Le mi ferie più graui il Cielo afcofe : 
Vena farà fin la memoria , e forfè 
Lagrmerai queWor e indarno fcorfe , 



CINTI A , io non ho ie U Sirtnt il canto , 
Ni U mid yoce a l' altrui morte afpira : 
Sai che vuol dir mai Lira? 
Ch'ozjofa Beltà perde fuo yanto^ 
y angli anni a yolo , e per girar di luflri 
Caggiono i marmi aìfin non che i li^uflri . 

yn ben che toffo manca ^ yn don che fugge 
É quel fr agii tuo fior di CiouinezsA • 
Importuna yecchiezj:,a 
E rofe y e gigli in yn momento ad ugge s 
C anger an qualità' la guancia , e'icrtnc 
Quella fi farà d* or , quefio di brine. 

S*a tè dunque benigno il del concejfe 
Trezjofo tefor perche il tra/curi f 
Ecco pender maturi 

Dal tronco ipomi , e biondeggiar la mejfe f 
E tu folle yorraipria che race or li 
Del tempo a C ire inutilmente elforli ì 

Tempo yerrà che nel crifiallo amico 
Orma non trouerai del primo yolto , 
E eh* io libero 3 e fciolto 
Fiamma non fenttrò delfico antico : 
Tu farai fenr^ Amante y io fenzlamore , 
S farà mia yendetta il tuo dolore. 

B b Schcr- 




Scherzo morale fatto per la Mufìca. 

E R tue gioie ò Mondo mi/èro 
Miei pen fieri vnqun non rifero. 
Negli amori 
Negli onori 

Non trouai che pené , e tedio : 
Di duo rat Ince omicida 
Mi ferì y 
M'ajfalì 

Speme Tana in Corte infida $ 
Pi té Kon fento or tale affé dio , 
C he* l mio mal fu il mio rimedio , 

J^ant'oimè per cure illecite 

Son quaggiù l'alme foUecite . 
y^go r ifa 

Di bel yifo 

MoHragioia dk fupplizjo : 
Mar di Corte hà i fuoi naufragi : 
Fedeltà 
Non fi di 

Trà quei fieri Aufiri maluàgiy 
Vhuom* fk y eia al proprio efizio , 
£7 Jiéo porto y l precipizio , 

Bem 



IBett dal del forzji di fulmini 
De le torri atterra i culmini ^ 
E sfrondate 
Lacerate 

Suol lafciar Alpine roueri ; 

di Gioue irata delira 
fe tonò 
Kon toccò 

Bsffo mirto ^yrnil gineBra ^ 
E di canne in vii rtcoueri 
Stan Jicuri i FaBor poueri . 

La tua gioia mai non varia 
Bilia Vita folttariaì 
TrìL queH" erbe 
Le fuperbe 

Mie follie depongò , e fcarico . 
Grado eccelfo vnhuom* beato 
Mai non Fè: 
E clic' è 

Valterezjji Vn cor fjfogUato ^ 
Se dt quella et re Sia carico 
Il piacer anco è rammarico . 
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Fatto per la Mufica^ 




DEGNO, oimìydoue fei? Campoìie infido^ 
Tu che contro d'Amore 
D'ynVsbergo di gel m'artnaUi il core 
Al primo balenar di duo bei rai 
M* abbandoni, e te nvai ? 
Ah che repfle poco 
Armatura di ghiaccio a Sirai di foco • 

Lumi abifsi di luce , occhi dimni 
In cui sì ffejp) /itole 
Mortificar quando fi /pecchia il Sole > 
lo tornerò a mirarui , e potrò poi 
S degnato e/fer con Voi f 
Siche [degnato i'vegno , 
Mi con gli /degni miei tutto è il mio [degno . 

Armateui i orgoglio, ò luci belle. 
Ogni /guardo m* apporti 
Mille ferite al Cor ^e mille morti: 
CiuSla è la crudeltà : de'yoBrt [degni 
CU [degni miei [on degni : 
Poiché non merta aita 
Alma che [dtgnar può la pròpria yita • 

AL- 



ALLA SANTITÀ DI N. SIGNORE^ 

PAPA VRBANO 

OTTAVO. 




0 1 £ EurofA di guerre : Al m grai 

^ Tu drizx! archi , e colonne ^ ò diuo Ì/R» 

£ di mejfe Saùea tua caffa mano 
che'l tempio sfauilii^ e l'ari a fumé, 

^indi col cenno impoHa legge al fiume 
Bellicofi recinti alzi dal piano ; * 
Fondi antico metallo e di lontano 
De'tuoi bronzi guerrier folgora il lume . 

Se barbara impieta fia pur che /punti 

doue in tua v ir tute A fi re a riferrét 
Tutti i fuoi pregi a bella pace aggiunti . 

Co* Regni tuoi confederate in guerra 
Saranle sfere ^e tonerà» congiunti 
A i fulmini del Cielquei de la Terra . 

AL 



198 

AL SIGNOR CARDINAL 

FRANCESCO BARBERINO 
Buon Capo d'anno. 





ARTE il bifronte Dio :U chioma anticé 
Di belitcofo acciar foderine il pondo: 
Torna nngioiétmto ,eU fuo crtn biondo 
Tur anco elmo gucrrier cerchia , ^ im* 
plica . 

Pioue da fofco Cieì Siella nemica 
Turimi d'arme^ e ne l'orror profondo 
Solo dal "Vofiro ciglio afpetta il mondo 
falche lieto fulgor di luce amica . 

De' minaccio fi Rè Voi l'odio indegno 

Placar potete^ e contro ti Trace, e*l Moro 
DeHor tumidi cor -voltar lo fdtgno . 

D*yn Angelica man proprio e*l lauoro, 
E Chi Mtco diuin può il yoflro ingegno 
Far di vn anno di ferro ynanno d*oro. 



GE 



GENEROSITÀ' DEL SI€. CARDINAL 

ANTONIO BARBERINO. 





lEN fortuna, nel crine d'ofiro ardente 
Ampia luce di gloria ANTONIO ffanàe^ 
Mlpu d'ogni gradezxj^ il Core hk^rade, 
E ptu del grado fuo l'alma eminente . 

Tributo a la fua man d'aureo torrente 
Con Fattolo congiunto Idafpe mande \ 
Diuider^ quei riui, e da più bande 
Correr an tonde a innehriar la gente , 

Di quel or f che difpenfa , a bei fulgori 

y'oUy e ne fa Tromba immortai la Fam^t 
Onde a r Eterniti /acri i fuo'onori , 

Così mentre i te/or difprez,zay ama 
T efori accumular d'alme^ e di cori 
Lui T efori del mondo il mondo chiama . 




AL 
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ALLO STESSO SIGNOR 

CARDINAL ANTONIO 

Dopo la bellifsima QuintanatO-» 
fatta in Roma di ordine di 
Tua Eminenza. 

3 yE 1 che fiaccar congetjtrofa man9 
In fefìiua tenzpn roùuBe traui, 
E con rofiri d* argento in finte naui 
^ Solcaroa'vofiri cenni il /iiol Romano: 

^ei su legni guerrier del mare infano 

Sfrezjjindo (Duce yoi) gli orror più graui 
Strigneran miglior* aile^ onde pot laui 
Sangue infedel d'Africane d'Afia il piano ^ 

Voi rantico Valor del Lazio inuitto 
EccitaSie Signor : termine angu^U 
Or a tanta virtù non fia prefiritto i 

Chineranno al pie vofilro il collo aduflo 
Sirtd , Arabia,e'l debellato Egitto 
VcdrÀ in Nome d: ANTONIO opre d'AuguHà. 

NcUoci 




lOI 

Neiroccafione d Vna Quirtanata^ 
mantenuta in Roma 

TIAMO DI MEMFI 

ALLE DAME ROMANE* 
Che r amore non dee tenerfi celato • 

kfV3 >^W» 

io ST RA rara ùelle^a a torto offende 
y ^ Chi celarne gli effetti altrui procura 
^' Belle Dame del Lazio : infana cura 
C ofrir l'incendio oue la fiamma /piente. 

Di fcono/ciuto eterno foco accende 
L'ime cauerne a Mongibel natura y 
Ma in lumino fi gin a l'aria pura 
Eì di fue angufiie impaziente afcende . 

Di nobili olocaufii aitar ripieno 

Arde in aperto : Et a celefle Nume 
Spargon lampadi d*oro ardor fereno . 

Lucerna funeral' hi percoHume 

D" arder rinchiufity ti;} a fipolcriin fen$ 
JÙ cadaueri fol comparte il lume . 

Ce Fi- 
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Figlio di bella Dama fommerfo nel 
paflar d Vn fiume . 





^J^OL E è ia bella Doris yn Sol ch'intorno 
^ Cinta di sì be^ ai porta la Jronte , 

Che fe con altro Sol vien che s*affr onte 
N'ha vittoria la Terrari Citi n'ha [corno ^ 

Sol che di lucere più di gloria adorno 
Sembra rajferenar noflro OrizP^te, 
E perche mai non manchi ^ e non tramante 
In duo begli occhi ha raddoppiato il giorno . 

E qual dunque Bupor fia che napporte 
Sua cara prole or che le^chiude i lumi 
In mti^ a l'acque intempeHiua morte f 

J^efii forfè del Ciel fono i coHumi : 
Prefife il fatOy e labili la forte 
Che i figlioli del Sol moran ne' fiumi • 




Si 
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Si lodano il Canto , e la . bellezza 
della Signora 

LEONORA BARONI 

E l'Angioletta mia tremolo e chiaro 
16? c ^ ^ Sielley onde fcefe^ il canto inula , 

^ Ebra del fuono , in cui sè Hefa oblia, 
ÌS^^Ì^^ ^0/ del penfa la Terra irne del paro, 

fe di fua Virtù non punto ignaro 
Vecchio accordagli [guardi a l* armonia » 
TrÌL il concento ^ el fulgor dubbio è fe fia 
Vy dir più dolce o'I rimirar piti caro . 

Al diuin lume ^ a le celefli note ^ 
De le potente fue perde il vigore 
L'alma, e dal cupo fin fuelta fi fcote . 

Deh fammi cieco ^o fammi fordo Amore y 
Che diHr atto in pili fenfi ( oimè ) non potè 
Capir tante dolcezzs V» picciol Core , 



Ce » Si 
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Si allude al Nome, c Cognome 

DELLA SIGNORA 

VITTO RI A RO SSA 

BelUrsima Gentildonna Vcdoua-#. 

^ERJ benda fottìi quafi [iendardo 
Su Rocca d'alabafiro Amor dt^endt^ 
E con sfida orgogliofa a l'arme accende 
^alfiafi alma f in freddale cor fiìé tardo. 

Egli afcofo in yn crin^chiufo in m guardo 
Ora auuenta faette , or reti tende j 
D'vn oro infidtofò il laccio Jplende , 
D'vn amara dolcezza infetto è il dardo . ^ - 

Io ch'astrai yenturier pur dianzi inguerta 
Or ferito , e prigion fenzji LITTORIA 
ROSSA del fangue mivla/cio la terra . " 

Pur così dolce ancor ne la memoria 

Di LITTORIA il dijio vaneggia, tlù^ erra , 
Che me il perdere acquiìì^f e l morir gloria . 
il t Bel- 
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Bella Dama piangente sù la riua 

del Pò. 





'^OICH E lungA li agio» sii le ylcine 
Sponde del Rè de Fiumi in yeSia ofcuré 
Pianta le me He Suore hebher l'arfura 
Delgarion folle le fatai rouine. 

Cangiar le braccia in tronchile in fronda il crine^ 
E congelati in sh la fcorzjt dura 
Gli vmori , onde piangean l'alta fciagttra , 
D'elettro dtSiiUar lagrime fine . 

Donna fui fumé ffep yn di Ugnar (i 
yidiy e dai yiui rat gli ymor §itllanti 
Toflo in lucide Perle tra sfar mar fi . 

Tacciano il Tago, ti Gange ora i lor Vanti 
Se ben d: arene d'oro i jlutti han fparfi\ 
Le riccbezs/ del Pò najconda istanti , 



la 



2,0^ 

In lontananza paflando alla Corte 
di Germania-^. 





£ R confoUr nel mio infelice e figlia 
p ^ V afflitta mente ycUlagrimofi core 
Cofa cb'à yoi fomigli a tutte l*ore 
^^1^ yì^ ricercando in ogni parte il ciglio. 

ch'imitar fojfa il fulgor vermiglio 
De' labbri, o de la fronte il bel candore 
Del Germanico Aprii' entro il rigore 
Non fpunta rofa ,6 non fionfee giglio , 

Dure^indomite félci, e biancheggiante 
D'inuecchiate pruine ouunque yafsi 
Vtnofpito fentter trouan le piante . 

^inci al meSio penfier prefenti fafsi 
VoHra gran crudeltate , e Vho dauanti 
Ritratta in ghiacci ^effigiata in fafsi . 




Bel 
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Bella Dama Tedefca , che parlando 
non era intefa dall Amante. 






§ PRE il mio Sole i bei rubini ardenti 

^ ^ ^be parlando reSiar fan l'aure immote i 
^ E bench*a niì pan quelle voci ignote 
^ V afflitto Cor fin bear pojfgnti . 



Che fe folite fon l'eterne menti 

Di formar come Noi concetti, e note y 
Nefuperni congrefsi altri non puote 
Il Popolo immortai formar accenti . I 

Barbara ogn altra lingua i chiamerei j 
La tua, Donna ^non già eh' infonde ognora 
Senfi dì Paradifi apenfier miei . 



Vanima^quel che non comprende, adora 
E fi [che noi cr ed IO ) barbara fei 
Saran barbari in C tei gli Angioli ancora . 




II 



Il Paefe dell' Alemagna non piacque 
all'Autore fè non dopo cfferfi 
colà innamorato . 

^JS^ ROP^INCIA di mi/erUy e di torfnent9^ 
p ^ Regno infclice^inofpito pae/è 

SQI lo chiamai quefla T errale mal comprefi 
j ^^ j^ Le fue glorie il mio cor ad altr$ intento. 

Or che ne Calma innamorata i*fento 
Ter ec^elfa beltà gran fiamme accefi 
^iafmo ti folle penfiero ye de l'off^eji 
A la Germania mia fatte mi pento , 

Se primattera di fiorite fpoglie 
1 nudi campi di yeflir non cura 
Tutto il fuo Maggio in Vna guancia accoglie^ 

E fei'ifpido fuolnon fente arfura. 

Or ch'in ogn altro Cima il gel fi fcioglie^ 
Amor per darla a yn guardo al Sol la fura • 

Tot- 
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Tornando in Italia fi ricorda della fua 
Dama lafciata in Alemagna . 




Pur di nouo a rejpirarti i'torno 

£ iTifì ^* ^' ^'^^'^ ^^^^ aura gioconda^ 
5^ Nè più care a di gel terra tn feconda 
Ne più n€U9fo Ciel mi Jcor^o intorni , 

^utd'vna etertìa Primauera adorno 
Il ruggiadofo fuol di fiori abbonda \ 
^uì ride tn prato ognerba^ in fiume ognonda^ 
E più fereno apre l* Aurora ti giorno . 

qui pero non feggo il biondo crine , 
Tf/or de l'I Siro , o quelle al Mondo fole , 
Dolce pena de i cor, luci diuine . 

Deh cììì mi pregia i vanni ond'io men role 
A finir la mia vita infra le brine 
S'infrìi le brine ha la fua reggia il Sole ì 




Dd 



LISO- 




J 



L' ISOLA 

D A L C I N A 

TRAGEDIA- 



> 



PROLOGO* 

^ U Ariofto. 

^ r■ 
V E L L* io che volto a celebrar gli 
onori 

Degli Aui incliti tuoi catai con tróba. 
Che sì chiara pel Cielo anco rimbóba 
Le Donne , i Caualicr , l'arme , e gli 
annori -, 

Da TElifia magion/clice regno 
De l'anime beare, oue mi viuo. 
Di sì lieti Iminei al fuon fertiuo 
Ebro di gioÌ3,ò grand* ALFONSO, i'vcgno, 
E poi che d'onorar ne'regij tetti 
Coppia sì gloriofà hai pur defio, 
Non indegnar ch'm quefta Scena anch'io 
Nona materia accreka a lor diletti . / 
Calzi l'aureo coturno, e canti Atena 
Di coronata turba opre funere i 
Qui cada efangue Egifto , lui a Tiefte 
Apparechi il frate! Torribil cena . 
Mà d'ogni (àngue immiculate , e pure 
^ian l'Italiche Scene^ e b^ilin folo 
Per dcdar m alcrui pittate , duolo 
D'amarne cor le non mortai Iciagare . 

D'Inr 
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D'innocenti (brpirì oggi> e di pianto 
Sparga il teatro abbandonata Alcina» 
£ tornando a l'antica difciplina 
Efca Ruggicr dal dilcttofo incanto . 

E Voi,s*alcun pur v'ha cui l'alma accenda 
Lu/ìnglìiera beltà di cieco ardore, 
Prendete efcmpio, e di Ruggier l'errore 
Siaui fcufa al fallir, (prone all'emenda . 

Non (emprc è bel ciò c'hà di bel fcmbianza, 
E fpclTo offende più quel che più piacej 
Pofciache d'vn gioir vano,e fugace 
NuU'akro al fin che pentimento auanza • 




ATTO 



ATTO P R I M O 




SCENA PRIMA. 

Alcina_». Lidia fua Cameriera-». 

Lid. ^^^^ y ^ Reina , 

£ §^ ^^fi^^>f frettolofaì Appena, yjciti 
^ Eoo, e Pireo da l'Eritrea marina 
J^Sj^ jj^ Col luminofo pie Hatnpano i liti , 
eh' a l'albergo t'tniéoù impazjente 
Fin di dar legge al crine , 
Che yagabondo e fciolto 
Del belltfsitno volto 
Scende a f fialtar co'fuoi te/òr le brine^ 
^al flagellando l'agitata Mente 
Tt foUecita il pie cura, h penjiero ì 
Ale. A cercar di Ruggiero . 
Dietro l'anima mia 
Anco ti mio pie s*tnuia ; 
Che fe finzji Ruggiero io Bò vn moment 0 
Trouo dolor st f orte 

Che mille "Volte in yn momento ho morte . 
Ma per trouarlo^ oimìy doue mi Volgo Ì 
Chi me l'infegna ahi Uff ai 
Ab che douunque pa (fa 
^alch'orma di beltà conuienxhe reni : 

Se 



/ 



Se finti'ro che per le 'vie ceUni 

Psìé dolce de l'yfato 

Batta le f iume d'or Zefpro alato j 

Se mirerò che più tranquille, e quete 

Del fiumicel Jian l*otfde , 

Se Vedrò sìé le fponde 

Fiorir i* herbe più liete 

Senz'altro t e fii monache me l'accenne. 

Dirò queìia è la via che Ruggier tenne . 

Lid. Merta infolito affetto 

Infolita beltà \ Se qualche affanno 

Ter sì degno Guerrier tt punge il petto 

lo già non ti condanno . 

^al cor benché di felce , e d'adamante 

Al dolce balenar di quei bei lumi 

Non diuerrebbe amante ì 

Ma àyn tanto tefor pojfeditrice 

Perche tanto t'affiggi^ e ti confumi t 

Teco in pugna a moroja 

Dal tramontar a lo fpuntar del giorno 

Stafsitl tuoCauaUero ^e fofpirofa 

A queHe felue intorno 

Anco il cerchi ? anco il chiami f 

Ale. Ah ch'vnpenfiero 

che nel me fio mio cor nacque pur dianzi 
Con lingua di dolor cosi mi due j 
Akina il tu9 Ruggiero 
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Tt la/cia y e t'abbandonai e ne^hettofi 

TÀp noi cerchi, e noi preg hi ì 

Tu noi fermi y e noi leghi ? 
Lid. ^on ama chi non teme \ 

Come gemelli a 'Vnf arto 

Il Timor y e tAmor nacquero in/teme . 

Di tua fimma bellezjjt a i raggi ardenti 

Si Sirugge egli qual Jtéole 

Falda di neue al Sole , 

Semplice y e crederai che fuggir tenti f 

Mói fian( che noi ere d* io ) finti i defiri , 

Sia» bugiardi i fi/piri , 

E le venture fue pofie in non cale 

Tenti pur di lafciarte , 

Come mai /è n*andrà ì doue ? in qual parte f 

Del'indico Ocean l'incognit'onda 

^ueSi'Ifila circonda $ 

Con cento armate antenne 

Guarda Idrafpe la fpiaggia s 11 corridort 

Che fende il del con le Volanti penne 

Legato è in tuo poter* s or come vuoi 

Che j'inuoli Ruggier dagli occhi tuoi f 
Ale. 2^0 V so 5 so ben che'l core 

Vrefago del fuo mal con moto eterno 

Mi palpita nel feno : 

Ma fe venute meno 

te mie forzs non fon $ fe quella tfom 

E c Ch$ 
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Che con magia aceenti , 
Comando Agli Elementi y 
Turberò ti Ciel ^fconuolgerò flnferuo. 
Porrò fojfopra V^ntuerfo intiero 
Perche reÙi Ruggiero . 
Lid. Gran co fa oprangC incanti , 

E vn magico frfur natura sforxjl $ 

MÀ nel cor degli AtKanti 

Lufinghiera btltade hÀ maggior forz^a • 

La tua fomma magia flà nel tuo yijh . 

Vn fol cenno ^yn Jòlrifoy 

Vn guardo fol di quelli rai /ère ni 

Che tu Volga a Ruggier , tu C incateni. 

Et a pniHra a punto 

La re placido il mar bacia l'areni 

Mira come fefliuo egli fen Viene . 

Meglio dal vofiro a/petto è ch*m*inuoli : 

Troppo caro a duo Amanti è reHar foli , 



SCENA SECONDA. 



Alcina. Ruggiero. 

Rug. Val lume difufato 

V f Mi folgora sugli cechi ^eche fpkndort 
M abbaglia t fen/i^e mi ferena il core ^ 

0' beli' 
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Ò' be iridalo mie f 
Del tuo ciglio adorato 

e Hi gli effetti fin : Be n conoùb'U 
Che luce così rara , e peregrina 
Se non era del Sole era (t Alcina . 
Ale. Ruggiero :,a tè ne vengo 
Trofeo de miei martiri , 
Gloria de miei fiff iri : 
Se gli occhi tuoi fin del mio cor fiSltgnoi 
E fi l'anima mia yiue in tè filo 
^ual tormento y qu al duolo 
Lungi dal tuo bel yolto ognor m'ajfaglla 
Ten/àlo tùy ch'io no'l ftprei ridire 
Se non col mio morire . 
Mifira se pur d'intorno al cor languente 
Vna Voce dolente 

Mormorando ognor vi di tua partitax \ 
Ah Ruggiero mia vita , 
E fia ver che tu parta ^ e non ti caglia 
Che per tua fila crudeltà fi mora 
Colei che sì t'adora ì 
Rug. Ch*io parta ^anima mia^ ch*io t'abbandoni ì 
Ah che piente Amore 
' fabbricommi le catene al core • 

Fijfi così ne la mia mente i' porto 
L'amorofi de fio di tua bellezza 
Ch*i» ti viuo in me morto 

E e 2, Da 



no 

Da quegli rat ben miUe volte itgtotnd ' 

Spirti di vita a mndicar i torno ' . 

E.ch'io fugga da te ì ch'io ni allontani ? . 

Vrirna foura il mio capo il Ciel tonante 

Scocchi i fulmini fuoi , 

Tria la terra m'ingoi , 

£ m'ajforba d<l mar tonda fpumante . 

Teco yiuro finche del Ciel io beua 

I purgati alimenti f 

E s'a le morte genti 

Concejfo è ritornar a l'aria viua , 

Per teco rìtrouar ripofo^e pace 

Verrò fpinto amante , ombra feguace. 
Ale. ^al'il torbido del di nubi algenti 

A lo fpirar degli Aquilon fi fpoglia , 

Tale a tuoi dol ci accenti 

L'affannato mio cor fi acci a ogni doglia *, 

E pur che i tuoi bei lumi habbia prefenti. 

Cotanta nel mio fen dolcezjia pione 

Che'l fuogran regno io non inuidio a Gioue» 
Rug. ^on così ingorda a depredar de* fiori 

ta famiglia odorata 
mattutini albori 

Suole d'Ape yolar fchiera dorata , 

Come intorno a le rofe 

Di tue labbra vezjLofc 

Famelica d'amor corre queffalma • 
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E A'tr/u^A'yd fe ? ch*io m aSófitadJ 
Se fon di tue pupille 
Parto, le mie fAuìUe 
Come trouAr può loco 

Lontan da la fra sfera il mio bel foco ì ^ 
Ale. Non più, ben mio, che per la gioia ti core 

Langue , e yien men \ troppo fon certi i fegni 
Che di tuo amor 3 che di tua fè mi dai . 
Mìi fe mirar de tuo* cele fit rai 
Votefsi tu l'ardore 

Che que^io fin Voracemente infiamma , 
So ben eh' a l*or dtrefìi 
D'Ifihia 3 e di Mongibel poca è la fiamma. 
Ma per breuora ad altre cure intefà 
Partir pur mi conuien i Tu mentre re Hi 
Mirar in queSie fi lue 
Mille potrai di fuggitiue belue 
E dt Volanti augei fcherzi amoro fi , 
0* da i liti arenofi 
Spiar ne'regni del*algofa Teti 
De i muti habttator gUardor figreti , 
Rug. Vanne y che mentre il Sol dal mar s'inalxji 
Del tuo fimbiante vago 
^luì reìicrommi a contemplar ì'imàgd « 




SCE- 



SCENA TERZA.^ 



Ruggiero . Le Sirene . 

Rug. T Vcido Dio eh' a la ejuadrigA d*or9 

I ^ Giugni alati deHneri , 
Egli obliqui fentteri 

VeC ampio Ctel rapidamente corri , 
Ch'in yn falò girar del ciglio ardente 
Miri ciò che nel fen chiude la terra , 
Ciò che ne l'onda algente 

II mar nafconde , e ferra , 

Or che i nafcenti tuoi fulgidi rat 
^ttì riuerente adoro 
Dimmi 3 vede fi t mai 
' Da i Gange ti ci lidi al mar d Atlante 
Di me più lieto, e fortunato Amante ì 
Ma qual nouo fpettacolo improuifo 
Sorger veggio da l'onde ì 
Con crefpe chiome^ e bionde 
Tara neue ti bel Jenylatte il bel vifo 
Tre Ufciue Donzelle il mar produce : 
Var che fciolgan la voce lo qui j*»7 lido 
Ad afcoltar rn afsido. 
Sir. X . ^on sì predio il capo inchina 
Bella rofa porporina 
Che dalraffro incifa fù^ 

Comi 
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Come mane A , come ferie 

Tutto il vagoy e tutto il yerde 

Il bel far di Giouenttt, 
Sir.t . ^eue fparfa in colle y o in piàggié 

Oue Febo ti Cielo irraggiai 
Si dilegua y e fi disfà : 

Tal la grazia , e la beltade 

ToHo langue , e tofio cade ' 

A ingiurie del*ttà , 
Sir. 3 . Spiegò lente Aquila l'ale 

Tardo andò per i*aria IUrale , 

Pigro il lampo inCiel fpart , 

Se miriarn come leggiere 

Quando il tempo è del piacere 

Fuggon l'ore , e vanno i dì . 
Tutte tre inficmc. Caualter^che dentro il tttt^ 

De la gioia y e del diletto 

Ter gran forte hai polio il pie s 

Cedi pur y godi felice 

Fin cbai tempo y e finche lice 

lltefor ch'Amor ti die , 
Sir. I. Vago e il Ctel quando l'Auroré 

Col fuo lume intorno indora 

Le campagne di lafsu \ 

Ma s Amore in vn bel vifò 

Fà fpuntur dolce yn forrifò 

Fiu het'alba apre quaggiù , 
C Bei 
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Sìr.i, Ben da gli alti aerij campi 

Dileguar procelle , e lampi ^ 

Tuoni y e nubi Iride fa $ 

Ma fe gira Vna ferena 

TupiUetta , ah c h* ogni pena , . 

Ogni duoldal cor fin vi . " 
Sir. 5 . Non si dolce Imeto bà i faui f 

Nè liquor così foaut 

Ebe in Cielo a Gtoue off'rì s 

Come cara al cor trabocca 

La dolcezjji Ma bocca 

S'vn bel labro la ferì. 
Tutte ere infiemc. Caualier^fe igaudftuoi 

Fuggir lafciy indarno poi 

Cercherai forfè mercè , 

Et à lunga y e penfierofa 

Bianco crin^ guancia rugofa 

In Amor non trouan fe . 
Rug. ybbidirouui y o care 

Precettrict d'Amors Non fuggiranno 

Da me l'ore ozjopy e i VoUn detti 

Stimoli mi faran ne' miei diletti . 



ATTO 



ATTO secondo' 



SCENA PRIMA. 



Mcliffa. 

. EMPO è^i^y che fermiate 
^ ^ 0* miei draghi fedel dal Ungo corfi 
^ Lo fqualtd'or de le Volanti fjuami. 
Ver confolar le brame 
D*imìamoriUo cor frenai con morfi 
y offre fauci infiammate ^ 
E per rie dt fu fate 
Abbandonando di Pontiero i tetti 
He gli yltimi con fin et In di a Vhò retti. 
E ben dt mia fatica 
Bella figlia d'Amor^degno ì'I tuo piante, 
^uìla maga impudica 
Con dilettojh incanto 
In ozjo indegno il tuo ^uggier trattiene : 
^uefle ingemmate arene 
Cui fan lujfureggianti 
Di fempiterno Aprii corona i fiorii 
I fiumi mormoranti 
Che lufingando in sugli eBiui ardori 
Le Stanche luci al fonno 
Talpitan tri le Jfonde s 

Ff Iti' 
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I teneri arbofcel tri le cui /ronde 

Al fihilar deZeffri amorofi 

Mille augellin yezspfi 

Accordan Ì armoni a decanti loro ] 

D* apparente magia tutto è lauoro» 

Mk non andrà ne la marina Ibera 

Febo a lauar le poluerofè chiami 

Che di Kuggier faran difciolti i nodi, 

lo di cofiet gli Jcopriròle frodi 

Ch'ammaliato or non cono/ce^ e come 

Dishabitatajncuitt^^orridaye fiera 

Fù queSI'Ifolagià yfaro che prenda 

La fembianzjt primiera y 

E fi Vedranno al Ciel con forma orrenda 

Tra duri fafsi ^ e nude balte alpe (Ire 

Vifpide braccia alzji^ piante fiUeBte , 

lo qui nafcofa al 'varco 

Ruggiero attenderò s con faggi inganni 

Cangerò volto , e panniy 

E per fanargliil fieno 

Da quel mortai veleno 

Che dilettando $ [enfia l'alma aoce 

D'aMare ajfen^i^ afpergerò mta voce • 




SCE- 
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SCENA SECONDA. 



Alcina • Idrafpe fuo Ammiraglio. 

Ale. Jt Iferd , e pur'ì veré 
Ch'innamorato Core 
Vtuer non fuo gii, mai finzA dolore . 
lo so che*l mio Ruggiero 
Arde fer mìypiu che non arde efpo^i4^ 
Al fiato d'Aquilone accefa face ^ 
E pur quel rto penfier ^quel pertinace 
Timor di fua partita 
Torna a turbar mia vita • 
Mtro nella /ita fronte, ^ 
Leggo negli occhi fuoi feriti a la fiamma, 
E d'yn gelato incognito fofpetto 
X .Sento rodarmi il petto . 

0^ dolcez,zf d'Amor fugaci^ e corte , 
Il goder ui è miferia, ii perder morti . 
Idr. Dal porto onde chiamommi 
Con iterati meffaggieri Alcina 
Tronto qui yolgo il piede, e riuerente t 
E bengraue accidente 
Ve tamorofa mia bella Reina 
Ftfr^'tf che turbi il feniche gii non y/a 
Fer leggiera cagton cbiamar'ldrajpe . 

F f » 
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Mi non la ye^'io quìi par che confufé 

Dentro al torbido fen Tolga gran cofe . 
Ale. ^e i mìei caldi [off ir yfe le jocofe 

Mìe lacrime Millanti 

Di ritenerlo y ohimè ^non han fojfanzj i 

Se de gli yfati incanti 

Vonnifotente mormorio nongioua \ 

Farò Cyltima proua ,• 

Volterò il cor a CarmiyC ne la forzjk 

Vorrò la mia fperanzA» 
Idr. A' cenni tuoi 

ybbt diente tyegno \ 

Ti* Reina m* addita 

Di qual comando ti mio feruir fa degne . 
Ale . Tu tti d'ordine mio di £u elio regno 

Con raddoppiato Huol d'hHomtni,e d'armi 

Stan cuHoditi i pafsi : 

Tù col valor, e con /* 'vfata fede 

Guarda qual fi richiede 

La piaggia, e i porti , e per lo mar non pafsi 

Legno cotanto ardito 

Che chiamato dati non yenga al lito 9 -^i^^ 
Idr. Non potrà augello in Ciel^non che pel msTC 
yda Volar yche noto a me non fias 
Mà, j*a diuoto ardir non difconuiene , 
^ual nuouagelofia 
Vtuoi dolci rifofi 4 turbar viene ì 

For^ 



Vorfe di LogiH 'dU 

Vinfane turbe a ^uefte wurd intorni 
Vengono a procacciar rouina , e [corno ? 

Ale. Ver Joffetto maggior dubbia XactlU 
Vani ma mia, ma la cagion per ora 
Clou ami di celar j tu yerfo il porto 
Vattene y o yalorofo , 
Che fourà la tua fé Jicura tpofo . 

Idr. A' te m'inchino, e parto , 

Ale. Edo che /certo 

Ruggiero ho di lontan qui fermo il pie de ^ 
Che piìé dolce il mio cor efca non chiede . 



SCENA TERZA. 
Alcina. Ruggiero. Lidia . Coro di Damigelle, 

Rug. Osi forte è quel laccio 

\^ J Con che le gommi il cor l'ignudo Arder» 

Che morte pria che liberiate i'fpero : 

Ma sì yaga è la chioma ^ond^ei compofi 

La catena gentil^che i crini froi 

14 on ha sì bei l'^u rora -, Or dite yot^ 

Dite la gioia mia Ninfe amorofe. 

Ale. Sì vorace è la fiamma 

In cui fi flé^ queHo mio cor* ardendo 
Che morte prta^che rifrigeri» attendo i 

Mi 



Mi da cigliÀ sì ielle , e luminofi 

yien tdrdor mio^ che là ne Regni Eoi 

Forse men chiare il Sole : Or dite yoi , 

Dite la gioia mia Ninfe amorofe. 
Coro. Stano al gioir di sì leggiadri Amanti 

Concordi / noUri canti » 

Non vede il del quaggité maggior belle 

Mi ne maggior dolcezjjt 

Amore altrui decina : 

Fortunato Ruggier^beata Alcina . 
Rug. Del bell'Idolo mio 

Sembra il candido fen su l'ApenniM 

Neue furor caduta s 

0' giglio, ò gelfominoy 

Che con chioma canuta 
Sfidi ti candor de tAlba in sul mattino j 
Ne la T/4, che dal latte il nome prende 
(Sia pur con Voflra pace inuide flelle ) 
Forme hi in del cosi belle • 
Ale. Le labbra del mio bene 
Sembrano a mezjip Aprile 
D* Anemoììe odorato yn fior gentile s 
O per l'erbofe arene 
Vaga Peonia a cui 
Di mattutino gela 
CU animati rubin confpargi il CieU $ 
f, fiapureon tua pace inuida Teti j 



Nel'y/fjidi ff cionche 
Si bei non nutre il mar CoralL^l Conche . 
Coro. Siano al gior di sì leggiéidri Amanti 
Concordi i nohri canti 9 
Non Vede il del qtéaggiu maggior ieHe^a, 
Ma ne maggior doUezsJi 
Amore altrui daSiina . 
Fortunato Ruggierybeata A/cina • 
Rug. Fama è eh* acce/o di beU^ terrena 

VeHiffe il gran Tonante iff ida pelle ^ 

Nè dtfde gnaffe in/ri i Sidonij Armenti 

Sparger muggiti ardenti 3 

Fin che inarcando de l'Egee procelle 
/ Con la /alma adorata 

La fai/a onda gelata 

Nome nouel diede a lontana arena . 

Lajfo^chi majficura 

Se la mia "Donna e di belt^ più degna 

eh* a rapirla dal Ciel Gfoue non yegna ì 
Ale. Ah Ruggiero ben mio ^ 

Ben sì quella fon io 

Che per fiuerchio amPH 

Vn eterno mare ir mi nutro al core . 

De la terra^del fffàr idei Ciel pauentOp 

Ho gelo fa del Vento 3 
Non mi fido del Sole 

Che non ti rubi trn/ altro f inuolc . 



Lid. I^ouA per roi dentro a i reali Merghi 
Danzjt s'apprefia , tjèf ozjofi ancoré 

^ìpur fate dimora ? 

Itene , ò bella Coppia > agiate eUreme 

Amor oggi Vinmta . 
Ale. Andianne o mio teforo . 
Rug. Andiam mia ytta . 
Coro. Siano al gioir dt sì leggiadri Amanti 

Concordi i no fin canti 

Non vede il Ciel quaggiù maggior teSe^K/it 

Mà ne maggior dokezjjL 

Amor altrui dcHtna . 

fortunato Ruggier, beata AUina. 




ATTO 



ATTO Tèrzo'" 

SCENA PRI MA. 
Ruggiero . Mcbflà in forma d' Adanteii 



O' ^ '^'^ glori 4 de i C te (o. Amor che puoi 
^ 5f4r con gli ardor tuoi i^ 

^ l^tmmor falene la. caduca gentcs 
Se de U tua faretra onri^fcntc 
Ter impiagarmi tipetto k\\\x tri 

^ello Sìrale^fiegltem ' • 

Che più doici zxa hautua^ e men dolore ^^^^ 
Se c$lmar d^vntmmenf) almo diletto 
V anima mia VoleBt^ 
Deh raddoppiami il core , ,1,'^. 'i^<3[ 

Poi eh' a goder di tanta gioia appieno- • \ i 
Troppo angufio è que^l^yo ch'io cht/$do iv\ fino . 
Mà par Mi yò pur yeggto^et ignoto afpeti^y.'^i 
Scender dal Cielo immagine yoUnte ì 
Oimè che miroì 
Mei. Dunque 

La rimemhranzji hai ss di me perduta'^ v 
Ruggicryche tu nonpojfa oggi il fimhiantt ^ 
^^ffig**^^^ ^(l fi*o MaeRro Atlante f 
E fia Ver che quel yolto,e quella chioma 
•^^ì> G g ChC' 
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Che ru^òfo fèf tè "^per /e canuta 

Pur troppo , oimè ,Jòn fatti ^ or non conofca ì 

Ma fe de n fa caligine ife fofc a ^ I 

Nube it affretti indegni d*oz^j impuri 

Così de U ragion t'adombra i lumi 

Che i tuoi proprj coHumi^ 

Che tè ^ieffo oggi mai non raffiguri , 

A torta mi doigh'io 

Che me non riconofca . E quefio il frutto, 
^eSIa la mejfe fia del fudor mio ì 
Dunque con forte delira 
In su la cima alpeflra 
De l*altifsimo giogo di Carena 
Contra Corfe più fiere , e più rahbiofè 
T*infegnai da fanciullo a curuar l'arco^ 
T'auuezsjti dunque ad afpettaral varco 
Per l'arfi fuol de l'Jfricuna arena 
l Leoni più ardenti 3 
. ^^ A sbranar Tigri , arrangolar Serpenti ^ V 
Perche jparfo d'odor , perche fregiato 
Di lafciui ornamenti , 
Con crine innane Hata 
Con guancia imporporata io ti Vedeffi 
Tr^ fenmhsili amplefsi 
Dormirli fior de la tua vita ^ e dopo 
S$ lunga Sfciplina 
Tu fofsi alfin CEndmi^n d*Alcina ì 



J^efio non ggià quei ^bc mipMdiJfe v ^ 

Di tè ti mio ftudio e Jim mn fon gU iffetfi 

Che de le fielleerrantifede le fijfe 

Già mi promifer gli ojferuati afpetti . 

Sperdi che giunto a quella età fdcefsi 

Opre di Caualier così preclare , 

Che dt quanti paffar con jigramaut* ... <à 

Dmean d'Africa limare , 

T>i quanti Carlo haValadinreniefsi 

T« folla gloriaofcura, \\ 

0' tradite fperanzj , o penfler -vani . 

Or va, mi fero Atlante^ e ti figura 

EJfer nouo Chiron di nouo Achille ^ 

Mira il tuo prode Eroe quaC armi Siringa^ 

^ali arnefi fi vefia ^ 

A qual pugna s'accinga . 

Se di tè flejfo yC di tue proprie lodi 

Hon ti cale , Ruggier s fe più non penfi 

A la guerra di Francia s fe trafcuri 

La fi douuta al tuo Signor sfegodi 

Tràr frk fizjj diletti t giorni ofiuri , 

Mouati almen la genero/a Prole 

Che di tè non bugiardo il del promette , 

Narrarti IO pur folca che degli ESTENSI 

Eroi l'inclita Stirpe , a che tié deni 

D^ralti fondamenti , al par del Soie 

Per opre di Valo/inpace , e*n guerre^ 

Gg A Z 



Douea /correr La ter ré : *'r. 

Or tìf che pur godetti 

In afcoltar dt tanti > 

Magnanimi Nipoti 

Veccelfe imprefe , e igloriofi Vanti 

Starai Vii Cau altero 

In yn breue del Mondo angol fepolto 

Di Donna infame idolatrando vn volta ? 

jlltra bellezjjfy altra oneHày Ruggiero, 

Il Ctelo a tè de lima s 

E quai ti credi alfin che pan d'Alcina 

Gli adorati fembiaott ì 

Ciò che dintorno miri , 

Ciò che'n lei Bejfa ammiri 

Tutto è forzj d'Inferno, opra d'incanti, 

Tien queRo anello, a lei ritorna, e guarda 

Come belìi fuoi raiy fue guance fono , 

h riamala poi ,ch'io tei perdono , 



SCENA SECONDA, 

Ruggiero . 



IN qual* antro mi celo? 
^al nel profondo aùijja 
Voragine m* tnghiotte 
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Siche raggio di Cielo 

Non min f tu , sì cb*i» perpetua notU^ 

In fempiterno oblio 

Meco refli fe folto il fallir mio ? 

^al fiume mai ,/f de t eBrema Tana 

Congh agghiaeciattymor tutta mifchiajfe 

Vonda il Nilo , e l'Arafe , 

Totna de l'élma infana 

Quella macchia lauar' onde "Vermiglio 

Porterò pmpre ti yoltOy e bajfotl aglio ì 

Forfennato Ruggiero , 

Cosi fi pugna tn Francia ì ^efie [on^ 

^eli'armt onde agguagli arte 

Già ti eredeBt al Sir d'Anglante in guerra f 

Indegno Caualiero , 

Mentre in nemica terra 

Tra i dubbi euentt de l* incerto Marte 

TrauagUa ti mio Signor , io l'abbandono f 

Mififro , e come denno 

Or di me fauellar' Africa, e Spagna ? 

0^ con quanta ragion dt me fi lagna 

Il mio cuftode, ti mio maefiro Atlante^ 

E tu y che non dourei 

Con lingua indigna già chiamarti a nome. 
Bella mia Br adamante , 
Luce degli occhi miei, 
Am ma mia > mia vita , 

O'fe 
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0" fi fdpefsi come 

Sei Ruogìer tfddité ^ • 

pariti dA quei celeSli amAti lumi 

Spargere flt di duci torrenti y e fiumi. 

Leggiadro guiderdony degna mercede 

Di Caualter cortefe : Ella per trarmi 

Dal C anello incantato impugna l'armi 

E/pone ti petto a mille ri/chi , ed's» 

Libero appena ho* l piede 

Che'l fuo amor^ la fua fede , 

E i tanti oblighi miei pofii in oblio 

Lafciuoed tnconfiante 

Dt flr amera beltk diuengo amante . 

Oleari occhi diuiniy entro acuititi 

Di /ite bellezss afe afe 

Vn viuo fimolacró il Ciel ripofe , 

lo fofpirar per altri f E quei fofpiri 

Infedeli ed ingrati 

Non fur del Viuer mio gli virimi fiati ì 
Verdonatemipur , luci amorofe , 
Chefe ful'error mio forrji d! incanto 
Sar^ l'ammenda mia forzji dt pianto . 
Ma cheptupenjo ? A che più tardo ì Ah fpoglia 
Spoglia y KuggieryCt'jfemmtnato manto ^ 
y e fitti tarme, e con la delira forte 
0* libertà raccqutlia , ò incontra morte . 



SCE 



SCENA «TERZA. 



Ruggiero . Aftolfo in Mirto . Coro di Caualicri 

trasformaci da Alcina* 

Art. yggier : Ruggiero . 

Rug. Jtv ^'I^»f<^ 

Chiamarmi yC qui vicind 

Farmi la yece^ e pur alcun non yeggio c 

Aft. De/t fi troppo non chieggio , 

Valorofi Guerriery breue moment9 
Indugia ancorasi aglt accenti miei 
Cortefi per ptetà l'orecchio inchina , 

Rug.j^fi?o è forfi d'oleina 

Un'inganno nouello . E doue fii 
Tu che meco ragicm ì oue t*afioìjdi ì 

Aft. Dentro a queSIa corteccia ^in queile fiondi 
Chiufi viue il mio fptrto . 
Ruggiero ^io fin quel Mtrta 
Al cui tronco infelice 
Vaiato corridor UgaHi allora 
Che fianco firfi de le yie cele fii 
In quefia infame terra il pie pone fii j 
Di colei yC he* ItMo core amando adora , 
<. Sono U Cugino A fiolfo-y II primo io fui o^^/ 
Che dAlcitta i cofiumt empiee peruerfi 
Nelermfirie mtegiàxì fioperfii 
mìò Or 
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OreheprouiintèquellOi H H 0 2 
Che non crede di a Uor forfè ih altrui 

Il gtuHiJsi mo Cielo oggi deftind 
ligafligo d'Ale ma . 

Mirai y ne forfè itmano y ^ff\ 

Scender fur dianzi a tua falute intefd^^ i 

Dagli aerij fentier Donna dmina s 

Or potei) A Lealtà irnprefa 

Dato h.turai fin, di mè ti caglia ancora , 

Nèla/ciar che fi mora 

Dentro a fcorzjt infeconda 

Dtfumanatornhuom su quefia jponda. 
Rug. Sallo il Ciel fe mipefa , 

0^ del Monarca IngUfe inclito Erede y 

De le fciagure tue j ma in che gtouarte 

Pojfa Ruggier non so j so eh* a fpogliarte 

De laruuida fiorzjt 

Poco l'ardir , nufla varrà la foriji . 

Ben gt uro al Ciel^fel piede 

Vtrarro mai da C incantata foglia^ 

Di tentar ogni yia^prouarognarte 

Terclje depofia la frontista fpoglia 

Nel ferféhiante prtmier ritorni ancora • 
Vno del Coro. Et io fiaro qui lagrimando ognora f 

lo che conuerfo tn liquida fontana 

Da la Maga inumana . 

Con 



Con Jempitermmórmriotràterh^ \ 

'Piangendo vo la mia fiiagura actrba ì ,\ 
Vn'alc ro del Coro. E chi dt me pittate , 

Mtfero baurà ? chi mi [occorre ^ahi Ujfo ^ 

Dunque gelida felce y immobil fajfo 

J^/ fi[jo eternamente 

Starommi a Carta fredda:, al Sole ardente 
Tutto il Coro inficmc. Deb fe benigno il Cielo 

Secondi 3 0 Caualiero, i depr tuoi 

Rammentati dt noi , 

Le piante , i fonti , / fafsi ^ in fin le beke 

Che miri in quefte felue 

Hanno fpirito Vman : U Fata iniqua 

Con orribili incanti 

Così fazja dt lor tratta gli Amanti . 
Rug. La voflra Itbertate 

S tà pi fé nel Ciel , c he nel mio braccio ^Amici 

Al Ctel dunque drixjjkte 

Le yoHre preci ^e i voti , 

Ch*ei non chiude l'orecchio a i cor diuoti . 
Cor. Santi Numi del Ciel , s*egli è pur Vero 

Che giuSìizSa trà voi regni , e pietate $ 

S'a quei fuperni giri 

Ctungon mortai fofpiri 

Deh lo /guardo dtuifi ver noi girate i 

E fe gli errori noSìri 

Chta man vendetta dagli eterni chiofiri , 



Vibrate , o Dei , yibréte 

Le frette infiammate , 

Che troppo è dura forte 

Verd^ la yìta , e non trouàf la morte . 




ATTO OyARTo!' 

SCENA PRIMA. 

Meliflà . Ruggiero . 

i I À de^ inganni éUtrui y 
E degli errtìri fi^i Ruggier» éccorto 
S'accinge a U partita : 
Bene itmprefa ardita 
E Iago affano, e gra periglio aff'rota; 
Ma foccorfo y e conforto 
Ad arrecargli pronta 
lo qui Cafpetto \ e dal iafiiuo albergo 
Farmi appunto ch'egli e/ca : Il br^tccio mancoy 
Arnefe dijufato , 

SoUienlo feudo s adaviant ino ysLergé 
Arma gli omeri , f V fianco j 
Preme la nobtl chioma timo Incinte i 
E dal finiHro lato 
Sitibondo di [angue in fiera guifa 
Vende il ferro tagUente . 
Rug. 0^ prezjofo anello , 
mirabile gemma 
Di cuijtm rarM non nutrì giamnui 
N e l'onde fue l'Orientai maremma : 
lo tua mercè yiua conofco ornai 

Hh * EtaU 
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fi l'éltrui frodé , e'I proprio fallo . Edit", ^ 
lo dunque fui sì fortennatOte Stolto, 
Che come Idolo mio 
Kiuenr\ adorar potei quel volto , 
J^f / roltOy oimèy che mi Tartareo tetto 
Paria /corno a Megera j onta ad Aletto ì 
Mei. Or tempo è ch'io mi /copra . A te di Francis 
r Moff t a pietà di carcere sì indegno 
0' mto Kuggter ne yegno . 
^uelche pur dianzi ydtfti 
Ragionarti dal Ciel non era Athlante^ 

10 per defìar nelgenerofo core 

11 fopito Valore 

Così prefi di lui forma , e fembiante r 
La beila Brada mante 
Che de l'anima fua molto più t'ama 
Di lontan lagrimando ognor ti chiama . 
G^eU'anel ch'io ti diedi^ ella tt manda y 
Or iti che de la Maga 
La naturai beltà mirafti efpre//a 
Libero mi con/e/fa 

^anto leggiadra fia , quanto fia Vaga ^ 
Rug. 0' corte/e Meli/fa yodi colei 
Ch'è vita del cor mio 
Me j/aggera gentil j mnzja amor «fa , 
Molto al tuo amor debb'to , 
Molto a quella pietà che sì da lungi 
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Ti traffe ad ammendar gli errori miei • 
Peccai, noi nego : Indegna^ yergognofa 
Fù la mia colpa , ft^ ognt pena è lieue ; 
Mà [e feufariceue 

Da vn anima ingannata yn core amantt 
So ben che Br a damante 
Cono/cerà che magicopotere 
Fc forzjt al mio yoUre : 
E come potea mai [ano intelletto 
Occhio non abbagliato 
Ter sì difforme a/petto 
St leggiadra beltà porre in oblio f 
0' mio core ingannato , 
0' mie luci tradite ^ e che fi bada ? 
Stringa fi omai la fpada , 
C aggi a l' infame regno ^ 
Vegga coHet qual forz^ahabbianelpetto 
Di Jchernito Guerrter ragione y e [degno. 
Mei. Ira e di nobtl cor non yile affetto > 
E gouernata da ragione accrefie 
Forzjt, e yalor\ or tù Ruggier m*afcolta. 
Sai che del tuo partir fatta ì gelofa 
La Maga, e che di folta 
Turba tien cuflodtti ipajsi intorno $ 
Tu Hrada fanguinofi 
Col ferro aprir ti dei . Lungi dal porto 
Se brami di fuggir periglio , e fcorno 
H Tren» 
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PrenJi U *Ptd s Con mìUe nàuildràffe 

Scorre quei liti $ A defirA 

Volgi dunque le piante i e fere hi duré 

Maiageuole , alpefira 

Puh Is lìradd parerti y a quel deflriere 

Che più che pece nero 

Ne le Halle d'Alcinà in ozjo giaci , 

Che paffa i Venti al cor/i , 

Che fempre ftefa a le fatiche dura , 

Fon Jrettolofo il morfo , 

E ne la fuga a tutta briglia il caccia * 

Non t' arre fti per yia grido ^ ì minaccia ^ 

Ne di beltà fallace ^ 

Inulto lufnghre r ritardi il piedi . 

Oue bifogno ti chiede 

Scopri de l* aureo feudo 

Là fiamma abbagli atrice, e non ti caglia 

Di più lunga hatt aolia : 

In riua almàf Vedrai Nocchiero accorto^ 

Ei sù Volante pin» 

Per ficuro cammino 

Ti condurrà sù l'altra fponda in porto . 

So che*l deiirier pennuto 

Tr arti potrebbe in vn girar dt ciglio 

Per t ampie vie del Ciel fuor dt periglio, 

Mà poco vbbi diente , 

E tù per proua il fai, 

Àgrinh 
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A gli impera del fnno e^ii aecpnfente . 

lo domerò ipàfl ptrtinace orgoglio , 

£ in breiàc il condurrò doue th Vai . 
Rug, Parto da tuoi configli 

^ Non fia ch'io m'allontani . Vn fol cordoglio 

Mi re Ha ancor ^ Meltjfa : In queHa [fond^ 

Conuerfo in Beni fronda 

De la mia Bradamante 

Viue il Cugino Adolfo \ 0' fi potejfg 

Nel primiero Jemùiante 

Tornarlo il fangue mio, da quelle ycnf 

Come lo fpargerei lieto , e contento . 
Mei. Adolfo, ed altri cento 

Che trasformati in queile ignude arene 

Con infoUte pene 

L'iniqua Maga opprime , 

Ritorneranno a le fimùianzf prime . 

Or tu yanneyRuggter, che qui vicina , 

Se l'occhio non m'ingannaci' Veggo Alcina . 



SCENA SECONDA- 
Alcina. Lidia. 
Ale. I ^ Al più caldo meriggio 



UUmino/ò Arder fACUéi Uwfi i 

EfuU 
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E fulminati dagl'iut enfi ardori 
V od irata cernice in mezss a i (ampi 
C hinau languidi i fiori i 
E sù (jueffora appunto 

Là nel bojco de*iauri ^ 
Che con le frondi fue fa feudo al prato ^ 
Doue con leggier fiato 
Var ch*vn Seffiro dolce tlCiel riHauri 
Meco promife ti mio Ruggier trouarfi . 

O^fchermte dolcezjs > ^ fp^^f^ ' 
Mi fera , ei non fi Vede , 
lo'l chiamo, e non rifponde e pur folea 
Impaziente già (t ogni dimora ' 
Il tempo preuenir^ precorrer l'ora . 
Lidia ifteffa non torna . Ella douea 
Diligente cercarlo y e frettolofa 
"Recarmene nouella . Oh qual mi pede 
Il palpitante cor cura noiofa . 
Fuggito 3 laffa^l mio Ruggiero : V finto 
Valma che prefagifce il fio tormento . 
Lid. ^l hofco degli allori , 

A la fpiaggia del mare , al monte ^ alpiana 

Mille Volte cercato , 

Mille yolte chiamato y 

0' mia Reind^hyi tuo Ruggier j mà itìuano. 

De r albergo reale 

Varte non v'hà si chittfa , e sì rif$SÌa 

CFio 



eh'' io non babbi a trafcorfa , 

E pur Ruggier non trouo : yn Jol /è^tiale 
^ l mtei penfieri itiforfah 

Saiych// alt primo a preghi tuoi depofia 'v' 

Fu dal Guerrter la fanguitjofa fpada^ 

E che, quafi trofeo di tua bellvz,zjty 

Appo il tuo letto a la parete appefi. 

Di lui giace an fi i militari arnefi^ 

^lueUi dianzj io non Vidi . 
Ale. Oimè ,ficure 

Songi^ le mie fciagure . 

Lidia tu m'occidefii . Almen ni addita 

Baqual parte fe'nvada , 
Lid. Troppo feiprefia al duol . Difua partita 

Non hai fin' or certezza , 

E forfè per 'paghez^a 

Diprouarfi fcberzjindo 

In marti al contefe 

C o*C au alteri tuoi Varmi haurà prefe . 
Ale. Troppo, Lidia, è leggiero ti tuo conforto 

A così gran dolore, 
Lid. Orribili few hi anze , ^ 

Mà vane per lo più,vefie il Timore . 
Ale. più Vane però fin le fperanz^ , 
Lid. Proprio} di nobil petto 

N egli affanni maggior premer l^ affetto . 
Ale. Tenero Amor non vfa opre da forte, 

li E mal 



E Mal fi può dtfsimuUrU morte . 
Lid. F^Je Reina fihche ti ricordi 

. La Mae^ià del grado , 
Ale. Ah,che'o yn cor dt rado 

Jiwor, e maefià regnan concordi , 

Partir vedrò ti mio bene ,eliarò muta 

In cojì gran martire f 

St^ch'io yo lagrimar , iVio mof ire . 



SCENA TERZA. 

Alcina. Lidia. Nunzio. 

Lid. Ime s tutto anelante , 

Tutto fangue yefudoreynde'Cuìiodi 

De la "Reggia ver noi drizj:jt le pianti . 
Nun. Di fuccefsi men rei <>iim» tv 

Mejfàgptroy ò Rema 3 ejfer vorrei i 

Ma così piacile al C tei s ti* mi perdona , 
Lid. Breuemente ragiona ^ 

Che prima ancor che tù/auelli^ ahi lajfa, 

lo già t'intendo , Pajfa , 

Pajfami il cor s mà toSo s 

Ch'è crudeltà infinita 

Tardar la morte a ehi dee vfiir di vita . 
Nun. Guari non è^che di lucente acciaro 

F/r- 
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Fieramente guernito il bu Ho ^eltergò 

Soura vn nero defirier dal regio alberga 

Vfcir tento Rug^ter : Con aglio ofcuro 

E con parlar fuperboilpajfo chiede: 

Negato y oue più vede 

I>enfa la turba de'CuHodt^fpinge 

Il feroce cor fiero , e con la defira 

La fpada fulminante a yn punto flringi , 

Noi facciant fronte j e giuro 

Per quello fangue^che dal cr in mi gronda f 

Che'n cento petti ma viltà ntn fior fi ^ 

Mà qual poteua mai riparo opporfi 

A quel braccio 3 a quel brando f II fangm inonda 

Il real pauimento \ V u ferro filo 

Beue cent alme s £ »on cred'ioyche fòglia 

A le tenere biade 

Tanta ilrage recar^qualuolta cade 

Dal tempeSiofo Cieì^r andine eSiiua j 

Ke con tal furia ad efpugnar la riua, 

AH or che muta fpoglia 

A i primi Sol rinutgorito il mondo , 

Torrente furibondo^ 

Che gonfio hai fin di liquefatta brina^ 

Scende da balzjt alpina ^ 

Come fiero ei naffalfiy e ne difperfi • 

Indi Untando al Corridore il freno 

Per la via^ che s'aperfi, 

li z Ra^ 
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Rapido fi nando come baleno . 
Me fil, perche fotejji 
forje recargli sfortunati atmifi , 
La/ciò fra tanti Vccifi 
Vtuo , benché ferito. 
Ale. Vanne : Troppo hai tu detto s lo troppo 'pdito . 



SCENA Q^V A R T A. 

Alcina.» . 

ORst , mifiro core , 
Or st , lumi dolenti , . 
Vi lagrimar , di fifpirar'è tempo . 
Tarta da me ciocche non è dolore s 
Se non han chi gli auanzj t miei tormenti^ 
Non babbi an chi gli agguagli i miet lamenti • 
Troppo, lajfayfu vero ti mio fofpetto : 
"Ben fenttuto nel petto 
Battermi ognor de le fiiagure mie 
Il timor mejfaggero , 
^efio è que l^c be' l pen fiero 
Mi predicea con non intefi affanno ; 
Or che pale fi e'I danno , 
Chi mi ficcorre ^ oimè ì chi mi conforta f 
Se Ruggiero è partito ^Alcma e morta . 
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Doue Volger dell'io , ^ 
Fer ritrouarlo.tl pie ì Chi me l'addita f 
Doue yà la mia vita ì 
Doue fugge ti cor mto ì 
Chi ritarda^ chi tiene y 
chi mi torna ti mio lene ? 
E fe ftroy e crudele , 
S'ingratOy ed infedele 
Tornar non vuol, chi dietro a lui mi porta ì 
"•^e Ruggiero è parttto^^Alctna è morta . 
Ah che nijfun m'a/colta : 
1 Zeffiri Volanti 
St portan le mie pene f 
Eie dtjerte arene 
Si heuono i miei pianti y 
Ei con fuga felice 
Di vefiigta infedeli imprime il lido. 
Io d*Vn Amante infido 
Miferalil rifiuto ycd infelice 
Ne le lagrime mie rimango alforta . 
Se Ruggiero è partitOyAlcina è morta.' 
Màyche morta duh'to ì fielle peruerfi 
V oifer maggiore affanno 
Mi facefìe immortale : Il VoHro dono ,^ 
Tu mia ftagura y e danno . 
Iniquifsima legge . lo dunque fono 
Egualmente jhandtta 



Dal réim de la mome ytdeU 'vita f 

^ KitogiitteM y 0 Htììe^ i yaHri doni j 
^Chc /è ytuer degl'io fol per languire , 

Meglio farà morire. 

E Kuggier (che ti diro pur mio 

Se ben più mio non fei ) deh ferma i faffij 

Crudeli perche milafsi ? 

In che t*offefi mai f che t'ho fattoio f 

Re Si a Kuggier , deh re il a : 

Così la fe /ófferua ? 

Così tratti tu queStay 

Villa qualpiìé t' aggrada, Amante ò ferua ? 

Oryk tradita Alcma , 

Và^ credi a giuramenti : 

Lafcia meSIt , e dolenti 

Mille antichi Amatori 3 fgf accommuna 

Il tuo letto 9 il tuo regno 

A yn Pellegrino indegno , 

Che^non so donde ^quà caccio Fortuna . 

Ma de i fulmini yofiri 

Ùfpergiurate Deità del Cielo 

Che fé te yoi f fe dagli empirei chiofiri 

Non s'hàgiuìiizjay inuano 

Ben y^ accende gli altari il mondo infano . 

"Punite yoi con meìwtrand» efemfio 

^uel tradii or, quell'empio , 

E fe tardo è ilgaHigo^almu fia fiero , 



Mora , word Ruggiero . 

Ouunque l'infedel volgeri t pdf si , 

CU nieghi il folla luce ^ il fiume l'onda § 

La terra gU alimenti $ 

E fe fftegando audace vela a irenti 

Solcar vorri la region frofonda. 

Scatenato dal clauHro 

Efca Aquilone ^ed AuUro § 

Caggia t iniquo , e per l'arene incolti 

Le nud'ojfa infepolte 

Biancheggiar dt lontan miri il Nocchiere : 

Mora 3 mora Ruggiero , 

Mi/èra ^ a che più Jpargo 

Inutilmente le querele y e i gridi ^ 

Tempo è di vendicarmi : 

Su jìé correte a l'armi 

0^ viltpe fi Popoli dAlcina : 

Altri cingano i lidi , 

Altri per la marina 

Battan l'ale de'remi ; Oue può mai 

^eW ingrato Juggir^ che non gli fia 

Intercetta ogni via , 

Serrato ogni fentiero ì 

Mora, mora Ruoterò. 

FoUe 3 mi che vaneggio ì 

Forfennata , che chieggio ? 

Nà, noi f^iiéa Ruggier,viua, e ritorni : 



Con mille morti mie^ con mille /corni 
Comprerei la Jìia vita . 
Itene 0 miei fedeli } interrompete 
La cruda dipartita j 
Mà pregate , e piangete 
Non fa trà' voi sì temeraria delira^ 
Che per troncar al Caualter la ftrada 
Arco ardifca allentar ^o Slringer fpada : 
Btté y ben mio ^perdona 
A quella lingua^ e de* mal funi accenti 
Dal nobil fen la rimembranza^ fpoglta . 
Sconfigltato il mio cor ne*Jùoi tormenti 
Delirò per la doglia . 
Arrefia , arreSIa il piede , 
. Ch'altro Alcina non chiede s 

E pur che ritorni , ò Ruggier mio , 
Ogn'ahra colpa i fpargero d'oblio • 



ATTO OyiNTO. 

SCENA PRIMA. 

OKON atemi, ò lauri. 
Le chiome trionfanti , 
Ho guerreggiato i Ho vinto. Ou'ora 
fino 

Le tue JuperhieyAlcinaìOue glimatjì 
Or fchernifci gli Amanti , 
E nel cangiar di tua incorante Voglia 
Cangia lor forma > e fpoglia . 
Negletta y vili f e fa ^ in abbandono , 
Mez3^a trà morta , e viua 
In folitaria riua , 

Trofeo del mio faper Ruggier ti lafcta : 
Tu che tanto godeui 
In tormentar altrui y prendi ^ riceui 
Dituavoluiil fede 
Ben douuta mercede . 
Se non m'inganna il mio penfier gii fcorto 
Il fàgace Nocchiero 
Di logt fii Ha al porto 
Con felice pa (faggio haurà Ruggiero : 
Altro qui non m'auuanzjt, 

Kk Che 




èhe tim agiti disfar , difciorrf inod\^ 
Onde A L'ymAna, lor prima fembianzjt 
Toruivo i Caualteryche'rt tanti Kcdi 
Vewpia trasfigurò. Folle chi fpera 
Celar fue colpe al Ciel^nè frammenta , 
Che tanto pm feuers 

tira degli Dei quanto è più lent^^^, 



SCENA SECONDA. 

Lidia. Alcina. Idrafpe . 

Lid. f Ome più di Ruggierpenjo a ia fuga 
\^ ^ Vità temerario parmi 
V ardimento ^e lo sforip , Haùùia per terra. 
Libero Hpajfo ^ apra fi con Carmi 
Il negato Jèntier s Del mar, che /erra 
^j*efÌ'lfola dintorno 
Come mai Torcherà la rapid onda f 
Come da queHa fponda 
Sì furttua /piegar potrà le Vele 
ISaue^ch'al tuo fedele 
Tromdo Idrafpe il fuo partir nafonda f 
Deh fa tregua a fifptriy e da begli occhi 
Tergi I dolenti vmori : Vfpero ancora 
Veder, pria the nel mar il dì trabocchi^ 

Kaf 



KaJferenarfi.ilCiddeltuo btly'tfoy 
E germogliar di mezxo al pianto il rifa . 
Ale. ^eHa fola fperanzfl 
Con de bil nutrimento 
S oHenta anco mia yita . lo d*ora in ors 
falche del dubbio euento 
N ouella afpetto, e impaciente accnfi 
Ogni breue dimora» 
Mà non legg io foura yolante prora 
Tutto ne l'arme cbiufo 
Di là yeniryn Caualiero^ Ttemù 
M ifera , igeloy i' tremo . 
Paridra/pe da lungi : 
EgU è dejjo : llconofco . Oimè che porti 
V itay Idra/pe, ò pur morte ? / 
Idr. Reina il Cteì contra di not guerreggia j 
E contrai! ar non può forz^ mortale 
C on pojfanzji immortale . 
Ale. E' partito Ruggiero^ ò'I trattenefii ì 
In quefia folrtfpofta 
Ogni mio bene 3 ogni fciagura è poUa . 
Idr, Staua qual m'imponefti y 
Con cento legni / cento 
Di quefit lidi a la cuflodia intent§ / 
^ando allora che l fole accorcia l* ombre j 
Co^ÌL doue la fronte 
Sporge nel mar più difcofcefo il monte 

Kk X s^ 



Spiccar yidi d/k riua 
Picciolo abete , e breue , 
Mèi sì rapido , e iieuf 
Che flrifciaua per L*onde^ e non fapriita j 
Di Kuggi€r:,che fuggine 
Kecommi intanto vn de' tuoi fruì auuifo , 
Ond'io Untando a le mie naut il freno 
D'ira^ e di doglia pieno 
Vo dietro a Im rapidamente a 'volo . 
"Da tanti remi e tanti 
Lacerato Nettun freme ^efpumanti 
Corrono i flutti a flagellar le fpondes. 
Impallidtfcon laonde 
Sotto knofire yele\ ed* ogni lato 
Già da noi circondato 
Non reiiaua a Ruggier feampo a la fuga 
^ando ti Nocchiero insù la poppa afstfo 
Spogliò d*yn fottil vel^ che*l ricopriua > 
Marautgliofo feudo , 
Che con la mpo improu ijh 
N'accieca i lumi 5 e la virtù yifiua 
Abbaccinata in noi reSiammo come 
Delmifero Fineo l'armate fchierc 
Al difuelar de le Gorgonie chiome r 
Ma dalUto ytcìn dt LogtfìUla 
ydiamypoicbe*l veder nera già toltOj 
Strepito darme^ e con fragor orrendo 
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lnt$rno rimbombar tromba guerriere . 
C on Ciec4^ deiìra brancolando i remi ^\ 
C iafcun denoiiri ( e che fotea più far fi 
In quei perigli e Sire mi <* ) 

fuggir fu più eh' a pugnar riuolto • 
Vuggiam con fu fi ^e fparfi : 
Molti dal ferro ofiil caggiono eflinti $ 
Molti dal cieco loro impeto /pinti 
Rompono infra gli fogli . lo con poch' altri 
Fui da la forte rigettato a riua . 
Ale. £ farà Ter ch'io Tìua O Z 

Senzji Ruggiero ? e che sì lento al core 
Scenda ti mortai dolore y 
Che mal grado delCielq einon m'Vceida ì 
Così và chi fi fida^ . 

Mà chipen/dte hauria^che fitto a rn vago 
Angelico fimbianti 
Si nafiondeffe mai yn cor di drago^ 
V n'anima di ferro , e d'adamante .<* 
Laffa che far degg io ì doue mt yolgo i 
Se foce or fi per me non hà la terra > 
Se'l Cielo mi fà gu erra^ 
Mouafi a le mie voci almen tlnferm. 
0^ del caliginofo orrido Auerno 
Tremendi Deija cut pojfanz^aèpàri 
Forfè a quella del Ctel,s'ynqua Voferfi 
Soura diuoti altari 



I^eflèHzl nòtfufìai ofJié ^radttè, 
V fette al fuon denoti accenti y rfcite 
Da ié Tartaree foglie \ 
Trattenete t autor de le mie doglie ; 
E fe non pete a tanto affar baSianti , 
^eiìa con Voi nel regno empio de'pianti 
Amma dtfperata ornai rapite . 
Vfcite al fuon de'noti accenti , 1^/cÌtè . 



SCENA TERZA. 

Alcina . Mcliffa . Coro di Caualicri . 

Mei. Rena l'infame lingua 
JU^ Perfidtfrima Alctna • 
lllezi^ di tue colpe al Cielo è giunto 5 
Ei le lagrime tue fi prende a fcherHo, 
Bla fortA d* Auernù 
Stà legata per ti . Datino^ e mina 
Sol ti fouraiia , yna folgora yVn punto 
Scoprirti le tue frodi . E doae fìete 
O'Cau alteri Amanti 
Che'n sì peri fembianii 
Difùmànò qaefla crudel ì Prendete 
Le rolire antiche forme , e quefla /piaggia 
Ve Ha ti natio fuo manto s 

Non 



I^qn pa forte incapto y ' : ■ , 
eh' a detti miei non fi dtfcioglia , e caggia. 

Ale. Oue fuggOy infelice } oue mi celo ì 

Hai Tinto y ora il confeffo , hai vintolo Cielo , 

Covo, ^ali a tanta mercè grazjt b4flanti 
Rendere m noiy Donna celere} Il dono 
£' maggior d'ogni mertOjC minor fonfi 
A tanta gioia inofiricori, Habhiame 
Ter tè doppio natale^ e più gradita 
Ne'noui acquici è la feconda "vita , 
^anto piti d'ogni morte 
Mortale in noi fìt la p affata forte , 

Mei. Cofa Vmana è l'errar ; e quegli è faggio. 
Che dal proprio fallir prudenti^ impara , 
Ben felice è l'oltraggio ^ 
Ben la miferia è cara y 
C he dopo yn breue duol Calma ammatHra* 
Or pria ch'ai patrio nido 
Drizziate i pafsi:, ò Caualier^ deh fé^. , ri 

Ad onta di coSlei fegnidi gtoia* ■ 
Tu meco AHolfo ytem , Anzi che moia 
Dentro a l'Ibero il Sole, in li ber tate 
Sarai col tuo Kuggier su C altro hda* 
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SCENA Q_V A R T A. 



Coro di Caualierì. 
BALLETTO. 

. . » . . • » 

QVando dèi fonde 
Le chiome bionde 
^Alzjt il Rettor del lume , 
Super la riifs 
Altra la/ciua 
Suol di/piegar Je piume . 
Jl dolce fpirto 

Curua ogni mirto 
La cima ftbilante y 
E rugiadofa 
Apre ogni rofa 

Il fen porpore ggi ante , ^ 
Dal Uggier fiato- • • • 

Nereo agitato ' 

Imr^fpa t falfi argenti ^ 

E per li queti 

Campi di Teti 

Danzjtno i muti ar meriti » 
Mifer Nocchiero , 

eh* al lufinghiero 

VenticelpreBa fede , 

Scio* 



Ècioglie le yelt^ 
B r infedele ^ . ^ 
Onda co'rem't fieJe'i 
Ma non inchina 
Ne la marina 

Del Mauro Atlunte ilgiwm^ 
Che froceìlofo , ^ 
Che tempefiofi u ìv,ì 4 e. 

Freme N etttm £t intorno , ti 
€r Jcende , or poggia - \l 

Adorifi^a poggia 

V abbandonato pino s ' ' 

jilfine affonda , 

Dentro a' quell'onda V ' 

Oue fchertp il mattino , 
Folle quell'Alma , 

Che crede a calma 

Di femminile amore. 

In yn momento 

VeSie il contenta 

Abito di dolore . 
^eHa belletti 

Ch'or t'accaretrjty 

Tancideràfrìi poco* 

Che ne pietade 3 

Ni f e deh ade 

In cor di Donna hi loco . 

L 1 Spfeti-' 



Splendete , Ardete y , - ' -'^^ 
^jianto fapete y • ì)ì -^u ' 

Lufingijiere pupille $ a «J^t^O 

eh' auer ricetto 
In quello petto .t iu ^j^rn 4' 
"Non pommtét fau.Hl^.i'. -"^.-^H. V>Ql 

Kidete 0 labbri , \t<\^v\> 
i E i bei cinabri \ 
Tromettan^gioia » t pdce . 
Il cor tradito 

Sà che L'inulto . ^\ ».ivy< 

E' perfido ye faUaie u^i^^a 

Beltà fincerdy fcVi«ó^* 

Dolcezjjiyera ' ' a^CI 
Sol colà in Cielo aWer^a . >*iO 
Deh ve fi a l'ale , . v 
E a l'immortale \ 
Marion l'am^n^ /ergd « ; ^ id 




EPI- 



EPITALAMIO 
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Fatto nelle Nozze di Maria Farncfè, 
e Francefco d' Erte Duca-^ 
4i Modena^. 

^^f^ OR de l'argentea fpogl\a 
^ P ^ Ld muta cetra i e' Idijufato plettr^'^ 
]^ Recati in mano 0 bella Euterpe : Affai 

SÈ^S'^^ Tiir^wtf r l aurate corde j e forfè tropp9 
Lungamente digiuìje 
Refiar de*miirt canti 
L'Aonie felue^ e la Cafialia riua : 
A l'ebano fonante 

Ora fpofiamo i carmi, e mentre il Cielo 
Con felici Imenei 

Real Donzella al mio Signor vnifce j ^ 
]^9Ì con man riuerente 
A la beata coppia 

Offriam ghirlande in Elicona inteUe ^ 

C he tra t fulgor de lucidi a^^n^anti _ 

Che lor cerchiano il crine^ 

Honfcemeran di pregio i fior di ?indo: 

Son tributi d'Eroi ^ 

^ LI X Ite* 
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1 teforrt JlpoHo , e t o»dafac9F I <^ 3 
Del facondo Aganipfc 

* ^ ' eh* à le fatare età manda inccrrotto ^ 

Ve f Anime f tu degne il nome ^ el vanto . 
Era lunga Siagton^eh' armate fchiere 
Da remoto confin guerra portando 
A /' Esperie contrade 
Tremean con ferreo giogo 
V infelice Vrouimia s e che le SleUe 
Fatte anch' effe nemiche 
' <f pe ftifvri t fifl tifsi 
^IfjfettauoiJ del puro aer fèrena 
l 'Vitali almenti . l Campi intuiti , 
Le vote mandre , / defilati alùer^ì ^ ■ ^ 
Facean de la fiéperùa 
Licen::jt militar mtferafedet. 

De la plel^^"g^^"^^ 

Le turbe abbandonate i ^• 
E le putride maffe 
De' popoli infepolti eran dèi* ire 
Grauifsime del del trofei furreiti , 
^ando la nobil chitma 
Di cenere fofparfk -^^l nudo petto- 
Cinta de' pi ù pu ngenti ijpidr t^el/i ^ ^ 
Che CtlktPa fibre 

Con dura mano attorcigliando ordifca , 

1 'I Al 



Al gran Motéf de U rotanti sfere- ìt^ \ 
Tai lagri mando aliò C Italia i freghi ^ 
Vadre ( che di tal nome 
Ne' flagelli ancora 
Dole' è la rimembranza, ) eterna Padre > 
^jial de le mie fiiagurei 
E deglifdegni t noi farà la meta l 
^ando fia mai^ch* io veggia 
Rallentato de /' ira onnipotente 
Contro di me l* ineuitaht l'arco f* 
Peccai s Di mille colpe 
Rea mi corife ffo \ A cieco duce in preda 
Dal diritto camin torfi le piante : 
Trà prodighi conuiti ^ 
E trà piume ozjofe ebbra > impudica 
Confumai gli anni^e i luUri s l facri Tempii 
ReSiar muti ^ e diferti i E i figli miei. 
In vece et impugnar contro l' iniquo^ 
Vfi^rfator del glortofi Auelìo 
Spada yendicatricey 
Voltar contro Jè Hefsi 
V afie efecrande , del fraterno fangue 
Profanate pité volte 
Del Tanaro^e del Polafciar le riue 

fe ben nm cempenfs 
Pena finita vn infinito errore 
Pur' i dirò^ch* inufttati ^ orrenS 



1^70 

Sono igdflight j 0 che mn yiie forfè 

Scempio SI àuro in altra etate il Mondo, 

Di fconofciuta fiamma accefe ti petto 

Stan languendo le turbe ; Al cor tremanti 

D' infolite paure 

Mandan vapor mortali 

Le vene putrefatte s * cojtprefia 

Et empia qualità, che fi diffonde 

Per le membra infilici^ 

Che pria fi muor^chi di morir fifenta s 

Ma col morir non cejfa 

Del morir la eagion j K lue pf' morti 

Il morbo ancora j e con feconda, fefie 

Si dilata in altrui : V vn yiuo al* altro 

Con yn femplice (Attq 

Con vn alito filo 

Omicida innocente 

Accommuna U morte , la t4uta fir4g4 
Dìfimpara Natura i propri ^etti ; 
Fugge dal Figlio il Padre s 
Nel letto maritai /* amato Spojo 
Abbandona la Moglie s B fe t ignaro 
Pargoletto lattante y 
Che non difcerne^e non pauenta il ri fi hi 
Corre al grembo materno , aglt vfati 
Nutrimenti le labbra auido accoda ^ 
Dal fino onde f^r dianzj 



B£r la vita fole a, fuc chi a la mcfff^x'. ^. 

Eri a non èy no» è liquor, che vaglia 

A mittgar del rio Veleno occulto 

V irreparabil forza : A l'arte manca 

La folita virtÌ4> s Se fiejfo offende 

Mentre foccorfo altrui procaccia^ e cade 

Il Fijico ne tòpra . AnguUi i cafnpi 

Sono a tanti cadaueri, ne bafìa 

L'offa injepolte a ricoprir la terra . 

Ma de la morte S7cjfa ^ 

A chi pur de la morte il crudo artiglio 

Hà di fuggir ventura ^affiti più graug 

Fiù noioja è la vita . Ampio torrente 

Giù da l'Alpi neuofe 

Precipito d*huomini,e d armi . 0' quali 

Tur de le mie fciagure 

Gli fpett acoli allora. In vn baleno 

Diuorò fiamma ofiile 

L'abitate contrade: Armate turbe 

Ver degl'intieri armenti 

Improuife rapine . // patrio fuolo 

Fuggi il Bifolco^, 0^ ozjofi in metz.» 

Gli abbandonati folchi 

Senza ti vomro fuo re fio l'aratro . 

Itaurt^che par dianT^i 

A Iteue plaufiro auuinti 

Seruian di Pace a manfueti vffici , 
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'di 



Or tie topre di Mdrte r-' v:r\ 

Condannati a tirar le moli immenfi 
De metalli tonanti 
Stancan dal fri mo Sci fino a U ferA 
Le callofe cerutct ^Eran di biade 
Liete le fia^ge ^ e di maturo pefi 
Cttrue pendeanle biondeggianti fpicbe^ 
Mii' de' dtferti campi 
jljpettarono indarno 
Del fu^gitiuo Mietitor la falce ^ 
E priadejferrecife 
Scojfe dagli Aquiloni aprirò il feno , 
E del cadente frutto 
Inutilmente fe minar la terra* 
Spiegò ridente Autunno 
Le pompe fue^ mala feconda Vitt 
Non ritrouo chi de fooni incarchi 
Le fgrauajfe le bracciale foura gli olmi 
Reiiarl*yue pendenti 
A inebriar de la natiua ambrofia 
La yolante famiglia * Et o di Manto 
Inclita Figlia , oue finora i fafiiy 
Due le tuegrandezjS ^ i dolci Cigni ^ 
Che del tuo Mincio in su le riue erbofe 
Hauean nido ficuroy e ale cui note 
Solean del yicin lago 
Da nzs feftiu( accompagnar le Ninfe 



A f orribil rimhomho 

De le canne omicide 

Attoniti fuggirò y Q^ia lor vece 

Ad abitar l' arene 

Sparfe di [angue , e d^infepolte memhrs 

Venner degli Auoltoi i'autde torme . 

Caddero inceneriti 

l tetti doro, e le dipintetele , 

Scorni de la Natura» 

Miracoli de l'Arte 

Fur di fiamme Voraci efca infelice . 

Treziop cri Balli 

Nobtl fatica di fi alpe Ilo indurre , 
Adamanti 3 piropi 
Lucidi parti de ì*Eoe minere , 
Sotti li fs imi Ltni 

Di Belgica comcbia opre ammirande» 
Memfitici tapeti ^ 
E porpore imbeuute 

Del più finoBroy che Cetulia mandi » 

ReBar da man rapace 

Fràle prede notturne 

Difsipate , e ditòfe . yn giorno filo 

Impouerifie yn regno, e ma breuora 

Di lunghi fiima età l'opre confuma , 

Deh placa i7 giuBo fdegno^ 

0" Re fiipernù^e a U preghiere mie 

j Mm 



clL il Mui»o orecchio Mfbbcrii^/oft^^ ' K 

Di NiniHC pcniiu -";^**> 
Le fuppUci querele _ \ ' ^ 

Di filtrarla a i gaUighi s tÉ^ à miei rotà 
Sarà più durò il Cielo f Al tuo gran nome 
Scura colonne et immortai diafpro 
Statue confacrero , drizjero templi^ ' 
Profumerò gli Altari 
Di Nahatee ricchezjf , e mille intorn» 
Di pellegrini odor lampadi acc e/è 
Con perpetui fplendori ' ''-^ 

Deltuo bel volto adoreranl*ima^9^ ' 
Da C alto figlioyonde dà legge al fato i 

E fil col cenno , e col girar del ciglia 
VtmmobilTerra.ela H^agantemoie 
DA del goiterna , vdì il Monarca etetn» ' ' 
De l'Italia i lamenti , e de'fuoi danni 

Mojfo a pietà così rifpoje , e dijfe , - ^- 

Tenetraron le sfere i tuoi fofpiri > 

0' Figlia, al mìo cùtc i tuoi fingulti 

Fer dolce yiolenzjt : Io non ho petto 

Capace di lungb'ira : e qu^tér m<me 

AnimarauutdutaàmicoaJfalt9 

Di lagrime, e di preghi , il Cielo e vinto, 

Tramonteran de le maligne ìieSc 

I raggi pefli lenti , e disi dolce 

Fiato armerò fe gonfie boterà ^ i veit ti, 

Aii la Che 
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Che far AH taure loro dure di vita . ^ 
Tornerà» ^ non tutte ^ al del natio 
Le nemiche caterue y ede^tuoifcempt 
lo prenderò vendetta . 0 quante Volte 
Vdtrk per /* Italiche campagne 
Strider percojje da i* adunco aratro 
1 nudi te/chi ti yiUanelfmarrito . 
Or tu eh* al fuon de* ùellici oricalchi ^ 
Et alfragor de* fulminanti bronzj 
Ter deli t i fonni , ornai ripofa , e godi 
Del ben^che ti / apprejf t \ Io de' miei detti 
Dolce Juccejp in tcfitmon t* arreco . 
Voi che re ilo da la fuperna pioggia 
Sommerfo il Mondo , e che fu tn mezjj} aC a eque 
Purgato il fallo altrui ,/pento ti mio fdegno^ 
De la Paiey cheH Ciel fè con la Terra y 
Caro annunzio apportò bianca colomba , 
eh' inferto hauea ne 1* innocente bocca 
Di verde vliuo Vn ramofcel fiorito. 
Tu qual Volta vedrai^ch' Aquila bianca 
Porti nel roHro generofo Vn gambo ^ 
Di cileHreGiacinto^aUor Vicine 
Dopo gli affa nni tuoi Hi ma le gioie . v a 
J^/ tacque Dio s mà trk le fchisre alate 3 • 
eh* alfeggio luminofo 
Facean corona intorno yVn de' più belH 
Angioletti^ ch( fifo ^^X 

Mm X Ke 



4 



Ne l'oggetto beante i cenni intefc " 'sr., K'\A'\ 
Del diurno Toler , rerfo la terra 
Auree penne fcotendo indrtzjè il ^olo . 
£ìueH\ra Amory Non quell'Amor profana 
Viglio de la lafciu ia, indegno a f etto . 
Dt ne^bittofi cor s mà CAmor cafio 
Il pu duo i il cele fienaia cut mam 
Dato è legar de' più fub limi Eroi 
Vanirne glori ofe : Et de la mente 
Superna cfecui or fedele yefcaltro 
fermai ranni colà, dcue de l'EnzA 
Con tremolo ondeggiar tra verde riua 
Van palpitando t Juggitiui argenti 
^uiut trà se di ut fa , 
Come defiar ne'giouinetti cori 
Di Francefco , e Marta pojfa ilfuo foco- . 
Manda precorri dr ut ^ 
La tromba de la Rama , e fc minando^ > 
J^inciye quiudt gran lodi 
Dtfennoy e di ùtllcz^a , 
Di grazia ^ e d*oneiÌate eccita in lor^ 
Marautgltay e dtUttOyà cuifuccede^ 
Benfuùbitoildefo, Delcaro mme 
Chiedono entratnbi yC in curiofe iii^nzs. 
Ltijingando il pcnfìero y 
Del crefcente eàlor fame ut an l'efca ► 
faggio Piti ore irjta m o 
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Con ammirabil furto ' 
Le diuine Jèmbianzs 
Kttba a bei yoUi s e con pe fitte 11$ indnfh^ 
St lepori irnmenpin breuegiro accoglte . 
Vrenie Amor le pitture y e prefentaodq 
A gli occhi innamorati 
Il non yeduto piuy mk però car<r 
Jifpctto fofpiratOyinMnbi petti 
Ver fa vn dilituio d* immortale ardore. 
Mira nel cerchio d^or , cui fan coperchio 
Simboli de la fi faldi adamanti^ 
La Vergine reale il fuo Diletto ^ L ; 
Contempla ne le plance 
Brune ben j/, ma belle 
"Rider di G tcuine^a, il fior pim lieto ^ 
E con quel dolce miUo , 
Ch'intrecciate farian rofe , e yiole. 
In qiit'l bruno color far fi più Vaga 
La porpora natia.Vede negli occhi 
Due pupille più nere , ' 
Che*l fofco manto de la Notte ofcura : 
Mà pih lucide , e chiare. 
Che t ^Ìhi rat de la nafcente Aurora^ 
Scorge ne l* ampi a fronte 
Vn ferenmaeftofa 
V n non so che di nobile^ t di grande , 
C ì/ynito a vna gioconda aria: cmefi 



»7i 



a 

< Vi • 0 




* 



i 



SCENA <^V A R T A 



Coro di Caualieri. 
BALLETTO. 

QVando da laonde 
Le chiome bionde 
^Alzjt il Rettor del lume « 
super la ri$M 
^ura la/ciua 
Suol difpiegar le fiume . 
Al dolce jpirto 

Curua ogni mirto 
La cima ftbtlante , 
E rugtadofa 
Apre ogni rofa 
Il fen porporeggi ante . 
Val hggier fiato 
Nereo agitato 
Imrtfpa t fai fi argenti ^ 
E per li queti 
Campi di Teti 
Danzano i muti armenti » 
Mifir Nocchieti , - 
eh* al lufinghiero 
VenticelpreBa fede , 



Scioglie le yele , ' ' , 
£ r infedele 5; 
Onda co' remi fiede* 
Ma non inchina. 

Ne la marina v i 

Del Mauro Atli^nU ilgitìrtt9 ^ 
€he froceUofo y '^^j^V 1 ,. ^ 

Che tempeSiofo \^ ib4 ; c> 

Vreme N eftun et intorno • \^ 
Cr Jcende , or poggia à 
Adorzfi^a foggia 
V abbandonato f ino i 
Alfine affonda 81 
I^entro a queWonda , d 
Oue fcher^ il mattino « . -'^ 

^oUe quell'Alma , 
Che crede a calma 
Vi femminile amori. 
In yn momento 
Vefie il contento 
Abito di dolore , 
^ella bellezjjii 
Ch'or tUccarexjjt , 
Tanciderà frìk poco t 
Che ne pietade ^ 
Ne fedeltade 
l» cor di Donna hi loco . 
^ - LI SpfeH. 
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SpUndtte ^ àrdete i \ .'.\^.\.*> 

^jtanto fafete y w \ àk 

Ltifinghiere pupille i •> ikk»»0 

eh' auer ricetto 
In queBo petto 
Non pomoQue faHiil^V . <^ . 

Ridete ò labbri , i>^'5^^à'> 
E i bei cinabri ^itrt sè'^ 

Tromettan,g40ùt » e pace , 
Il cor tradito 
che V inulto 
perfido, e fallate . ^ a 

Beltà fincera^ ;.:» . 

Dolcezjj> yers - V * > - 'i^ ^tt A 4 ^ - 
Sol colà in Cielo albe^^d\ ■ '\^\ ^i«0 
Deh vefia l'ale , . .VVL'ì.ifi vAo'S 

* 

E a l'immortale ^ «kyi> 

Marion l'aniìnuk j ìQ 

v« «l 
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Fatto nelle Nozze di Maria Farncfe, 
e Francefco d' Erte Duca^ 
di Modoa-u. 




^j^yOR de l'argentea fpoglia 
^ ^ La muta cetra ^ e'I dìfufato plettri "rr 
Jgg S§l 'R.ecati in mano è bella Euterpe : JJfai 
Tacquer Inaurate corde j e firfe tropp9 
Lungamente digiune 
Restar de*mSÌn canti 
V Aonte felue^ e la Cablali a riua : 
A l'ebano fonante 

Ora fpofiamo i carmiy e mentre il Cielo 
Con felici Imenei 

Real DonzsUa al mio Signor vai/ce ^ 
2s[ei con man riuerente 
A la beata coppia 

Offri am ghirlande in Elicona intente , 

C he tra i fulgor de lucidi a^la/panti . . ^ 

Che lor cerchiano il crine ^ 

non [cerner an di pregio / fior di Pindo : 

Son tributi d'Eroi 

^ LI z Ite- 



I teforFi IpM, er ofiSa facTT 3 

Del facondo Aganippe 
i^^L^ ifuel bdfamo eletto^ f ^^If^^n OIIrÌ 

^^"^ eh* Àie future età manda incorrotto ^ 

Ve f Anime piU degne il nome ^ eì vanto . 
Era lunga Ifagion^eh' armate fchiere 

Da remoto con fin guerra portando 

A /' Efperie contrade 

Tremean con ferreo giogo 

V infelice Proni nei a j e che le Snelle 

Fatte anèh" effe nemiche 
^ibn pe ftijiri tufi ttfsi 

^Infettakàii del puro aerfereno 

1 y itali alimenti . / Campi inculti 

Le vote mandre , / defilati alberghi^ 

Tacean de la fiiperba 

Licenzji militar mifera fedei. ' * *^ 

Delapli ^ ■ ' . gf*ente 
Le turbe abbandonate , 
E le putride majfe 
De* popoli infepolti crandèl'ire 
Crauifsime del Ciel trofei fune ^ . 
Quando U nobil ehióma 
Di cenere eofparfa , e^V nudo petto- 
Cinta de' pi ù pu ngenti ifpidi velli ^ 
CheCtltctPaftore . ^ . 
Con dura mano attorcigliane ordifca , 

1 U A[ 



Al gran Motsr Se k foranti sfere- 
Tai lacrimando alzs ^ Italia i preghi ^ 
Padre ( che di tal nome 
Ne' midi flagelli amora 
Dole* è la rimembranza ) eterna Padre ^ 
^al de le mie fciagtire, 
E de gli /degni tnoifarà la meta ? 
^ando fia mai^ch* io reggia 
Rallentato de /' ira onnipotente 
Contro di me l* ineuit ahi l'arco ? 
Peccai j Di mille colpe 
Rea mi cotjfefpì \ A cieco duce in preda 
Dal diritto carnin torfile piante : 
Tra prodighi conuiti j 
E trà piume ozjop ebbra > impudica 
Conflmai gli anni^e i lulìri s l [acri Templi 
ReSiar muti , e dijcrti i E i figli miei, 
in vece et impt4gnar contro l* tniqtio^ 
Vjiir j)at or del glorio fo Auello 
Spada yendicatricey 
Voltar contro fi flefsi 
V afie eficrande , del fraterno /àngue 
Pro/anate più volte 
Del Tanaro^e del Polafìiar le riue 

fi ben nm compenfa 
Pena finita W infinito errore 
Puri $ dirò^ch* inufitati 9 orrendi 
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Sono igaiilghì j e che non '^ideforfi 

Scempio sì duro in altra etate il Mondo, ,t(i,\ ;i>T 

Di fconofciut a fiamma accefe tipetto ,\ 

Stan languendo le turbe ; Al cor tremanti 

D* infiltte paure 

Mandan vapor mortali ^ 

Le rene putrefatte s f ^0^* preSis * i 

E r empia qualità, che fi diffonda 

Per le membra infilici. 

Che pria fi muor,che di morir ftfenta . 

Mà col morir non cejfa 

Del morir la cagiou \ y lue pf' morti 

li morbo ancora ì e con feconda p e fie 

Si dilata in altrui : V yn yiuo al' alt 1^ 

Con yn femplue $at(9 '\ 

Con yn alno filo 

Omicida ii^nofenti 

Accommuna la morte , In tanta firagi 
Difimpara Natura i propri affetti: \\ 
Fugge dal Figlio il Padre s 
Nel letto maritai l' amato Spojo 
Abbandona la Mogltt} E fi l'ignara ^ 
Pargoletto lattante:, ^ 
Che non difierne,e non pauenta il rjfihioj 
Corre al grembo materno ^ agli yfati 
Nutrimenti le labbra auido accocca , 
Dal fino onde jpur dianzi 
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Ber la vita fòle a ^fuc chi a la mcHt.x, » 
Erba non nov è liquor^che Taglia 
A mitigar del rio veleno occulto 
V irrefarabil forza : A l'arte mancà 
La [olita virtù s Se fiejfo offende ^ 
Mentre Jhccorjo altrui procaccia^ e cade 
Il Fijico ne tùpra . Ang»[Ji i cafnfi 
Sono a tanti cadaueri, ne hafia 
L'ojfa injepolte a ricoprir la terra . 
Ma de la morte flejfa , 
A chi pur de la morte il crudo artiglio 
di fuggir ventura ^affai ptugraui 
Più noiofa è la vita , Ampio torrente 
Giù da rAlpt neuofe - , 
Precipitò d'huominfye et armi . 0' qnali 
Pur de le mie fcMgure 
Gli fpett acoli allora . In vn baleno 
Diuorò fiamma oSIile 
Vabitate contrade: Armate turbt 
Per degl'intieri armenti 
ìmprouife rapine . Il patrio fuolo 
Pf*ggi il Bfolco^ (25^ oziofif in metx.o 
Gif abbandonati folchi 
Senzjt il Vomcro fmo re fio l'aratro . 
l tauri ^che par dianT^i 
A lieue plauìiro auuinti 
Seruian di Pace a manfueti vfpci , 

Or 



Or ne topre di Mdrtt ^ ^ ^ 

Condannati a tirar le moli immenfi 

De metalli tonanti 

Stanca» dal f rimo Sci fincata fira 

Le callofe cermci i£ran di biade 

Liete le pta^ge ^ e dt maturo pefi 

Curue pendean le biondeggi anti ffieh^ « 

M}> de* àiferti campi 

jljpett areno indarno 

Del fuggi tifto Mietitorla falce ^ 

E priadcjferrecifi 

Scojfe daglt Aquiloni aprirò il feno ^ 

E del cadente frutto ^ • t 

Inutilmente fe minar la terra . 

Spiegò ridente Autunno 

Le pompe fue, mala feconda P^itt 

Non ritrouo chi de foaui incarchi 

Le fgrauajfe le braccia, e foura gli olmi 

Rcflar l'vue pendenti 

A inebriar de la natiua ambrofia 

La volante famiglia^ Et ò dt Mante 

Inclita Figlia , oue finora i faSiiy 

Due le tue grande tJS ^ ^ dolci Cigni 9 

Che del tuo Mincio in su le riue erbofe 

Hauean nido ficuro, e a le cui note 

Solean del yicin lago 

Danzj feBiu^éccompagoar le Ninfe 



A t orribil rìrnhornho 

De le canne omicide 

Attoniti fuggir Oy in lor 'vece 

Ad abitar i' arene 

Sparfe di [angue , e d^infepolte membri 

V enner degli Auoltoi l' amde torme . 

Caddero inceneriti 

I tetti doroy e le dipinte tele , 

Scorni de la Natura» 

Miracoli de l*Arte 

Fur di fiamme -voraci efca infelice . 
Treziofi cri Balli 

NobU fatica di fi alpe Ilo indurre , 
Adamanti 3 piropi 
Lucidi parti de l^Eoe mi nere , 
Sottilifsimi Lini 

Vi Belgica conocchia opre ammirande» 
Memfitici tapcti ^ 
E porpore imbeuute 

Delptù fin*0Bro, che Cetulia mandi» 
Reìiar da man rapace 
Fràle prede notturne 
Difsipate , e diuife . Vn giorno filo 
Impouerifie ifn regno, e ma breuora 
Di lunghi fiima età l'opre confitma . 
Deh placa il giù fio fdegno^ 
0" Rè fitperno ^eaU preghiere mie 

Mm 



ChL il diui»o crecchie . nM'>^e^ ' 
Di Niniue pentita ^ 
Lff fupplici querele _ , 

Difottrarla a i gaaighi , (g/ s mm yon . 
Saràpiìi dur6 U Ciclo f Altmgràn nomc^ . 
Scura colonne et immoti al Maffra 
Statue confacrcrl , drizjero templr, 
Profumerò gli Altari ^ ^ 

Di Nabatee ricchezs^e ,e mille tntorn9 
Di pellegrini odor lampadi accefc 
Con perpetui fplendori . 
Del tuo bel volto adoreranl'ma^f^ ^ 
Da Catto fogUo.onde di legge al fato , 
E fil col cenno , e col girar del ciglia 
Vimmobd Terra, e la t^agante moie 
Del del gouerna , v^/ il Monarca eterna^ _ 
De l'italta i lamemt , e defuot danni 
Molfo apietà cosìrifpoje.e dife. - .-K^^^^^ 
TenetraroJle sfere t tuo. Jofpm , - ^^«^^ 
0' Figlia, Al mio core t tuoi fingulti 
Ter dolce yiolenzjt : lo non ho petto 
Capace di lungi) ira : e qu.^tor intmt 
Anima rauutduta àtntco ajfaltf^ 
Di lagrime, e di pregino ti C telo e yinto, 
Tramonteran de le maligne lìe/Ic 
1 rapii pe finenti , e di sì dolce 
Fiato armerh fe gonfie èotcht a IvémT^. - 

Ul ^ìl Che 
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Che far AH taure Uro Aure di vitA . 
Torneran y t/ià non tutte ^ al del natio 
Le nemiche caterue , e de" tuoifceiTépt 
lo prenderò Vendetta , 0' quante Volte 
Vdtrk per l' Italiche campagne 
Strider per coJJ e da l* adunco aratro 
I nudi te/chi il yillanei fmarrito . 
Or tu ch'ai fuon de' bellici oricalchi^ 
Et alf "-agor de' fulmina nt i bronzi 
Perdeliti fonnt , ornai ripofa ^ e godi 
Del ben^che ti s* apprejfa \ lo de' miei detti 
Dolce fuccejjh in tcSìtmon t* arreco . 
Poiché refiò da la frperna pioggia 
Sommerfò il Mondo , e che fu in metsio aC a cquf 
Purgato il fallo altrui y /pento ti mio fdegno. 
De la Pace 3 che'l Ctel fe con la Terra ^ 
Caro annunzio apportò bianca colomba , 
eh' inferto hauea ne /* innocente bocca 
Di Verde vliuo Vn ramofcel fiorito . 
Tu qual volta vedraiych' Aquila bianca 
Porti nel roHro generofo Vn gambo 
Di Cile Hr e Giacinto^allor Vicine 
Dopo gli affa nni tuoi Hi ma le gioie . 
^j4Ì tacque Dio s mà tra le fcimre alate , • . ^ 
eh* alfeggio luminofo 
Vacean corona intorno yVn de' più belìi 
Angioletti y chf fifi 

Mm z Ne 
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l'oggetto beante ifenniìnnfc - • " 

Del diurno voler , Verfo U terra 
Auree penne fiotendo indrtzj} Uvolo . 
^eB'cra Amory Non quell'Amor profana 
Tiglio de la iajciuia, indegno affetto . 
D/ neghittofo cor s ma L'Amor cafio 
Il pudico Jl cele fle i a la cut mano 
Dato è legar de'ptù fublimi Eroi 
Vanirne gloriofe : Et de la mente 
Superna efecui or fedele yefcaltro 

Ferma i yanni colày doue de l'Enza . .Ci 

Con tremolo ondeggiar irà verde riua ' Ci 

Fan palpitando t Juggitiui argenti s 

^uit$t tra se dimfa , L 

Come defiar ne'giouinetti cori 

Di Francefco , e Marta pojfa tlfuojoco^^*^^ x\ /\ 

Manda precorri driMe- .i.- ..^ 

La tromba de la Fama , e feminando^ 

Jsluinciye quindi gran lodi 

Difennoy e di bi Ut z,zjt > 

Di grazia 3 e d'one Sf ate eccita in lor^^ « \\'^^*\ 
Marauiglta^ e diletto^ à cui fuccedf^^ ^ ' iCI 
Benfubbito il defio , Dclcaro ì^ome 
Chiedono entrambi ^ein curiofe ifi^ìjzs. 
Ltifingando il penfero y 
DeUrefcente eàlor famenttan l'efca ► 
Saggio Pittore intanto 



Con 
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€ on amtnirabil ftmo ' vimkmk ^t^,tMri\àv% K 
Le diuine Jcmbtanz^ * 
Kttba abeiyoUi i e con pennello ìndunre -ttw^S 
Stupori irnmenp in breue giro accoglie . 
Prende Amor le pitture y e prefentaodq ^ 
A gli occhi innamorati 1 
Il non Veduto piìty mk però car<r L 
Jifpctto fofpirato^nsmbi petti X 
V erfa 'vn diluuio d' immortale ardore, 'i 
Mira nel cerchio d^or , cui fan coperchia 
Simboli de la fe faldt adamanti, /, 
La Vergine reate il fuo Diletto i ,x^\ 
Coyit empia ne le guance f\ 
Brune ben j/, mà belle e* \ji 

Rider dt Gtcuinezjia il fiorpiulieto^ 1 
B con quel dolce milìo , _ . 
Ch'intrecciate farian rofi , e yiolé , > 
In quel bruno color far fi più Vaga ^ 
La porpora natia. Vede negli occhi 
Due pupille più nere , " 

Che'l fofcQ manto de la Notte ojcurà : i 

Mh più lucide y e chiare. 

Che i Vini rat de la nafcente Aurora^ 

Scorge ne l'ampia fronte 

Vn feren maeHofa .,-ì 

V n non so che di nobile y e di grande , 

C l/ynito a Vna^giocomia aritt c^tefe 
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SCENA CLV A R T A. 

Coro di Caualieri. 
BALLETTO. 

QVando dn l'cndt 
Le chiome bionde 
^AlzA il Kettor del lume , 
Super Uriu^ 
Aura UfciuA 
Suol difpiegnr le fiume . 
Al dolce fpirto 
Curua ogni mirto 
La cima fthtlante y 
E rugiadofa 
Apre ogni rofa 
lì fen porporeggi ani e . 
Dalleggier fiato 
Nereo agitato 
Imr^fpa i falji argenti ^ 
E per li queti 
Campi di Teti 
Danijtno i muti armenti , 
Mijèr Nocchiero , 
eh* al lupnghiero 
Fenticelprefia fede , 



Scio* 



Scioglie le yele^ 
E r infedele 
Onda co'remi fiide\ 
Ma non inchina 
Ne la marina 

Del Mauro AtUfite ilgitffnt^ « 
Che proceDofi j HW* ó 

Che tempe fiofi '\'A 
Freme kettun et intorno , 
Or Jcende , or poggia 
Adorz^^a poggia 
L'abbandonato pino s 
Alfine affonda 
Dentro a /quell'onda , 
Ouè /cherzp il mattino • 
Folle quell'Alma ^ 
Che crede a calma 
Di femminile amore. 
In yn momento 
Veiie il contento 
Abito di dolore . 
^elia beDetuti 
Ch'or t' accarexjjt y 
T'anciderà frì^ poco ^ 
Che ne pietade ^ 
Ne fedeltade 
U cor di Donna h^ loco . 

LI 



Splendete ^ àrdete i ' ^ 

patito fapete y 

Lufinohiere pupille i ■\ ikWv\0 

eh' auer ricetto A 

In quelio petto .tv 

Non pomttQuc faniU^X^-, v . 4 . . . , , a 
Ridete 0 labbri y , • .•^<^^v\> 

E i bei cinabri 

Tromettan,g4oU » t pdct . 

Il cor tradito ^0 

5i che /' inulto 

E" perfido , e faille . . u^i^ii^'JL 
Beltà finceray uw 
Dolcezjji yera ' 

Sol colà in Cielo alberga . ) 
Deh vefia l'ale , , kwlK^* 
E a l'immortale t:,r<'\v^ ^ ^V^-^-j «ìA"! 
Magion l'anima >..xvv ^iU 

ri 
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Fatto nelle Nozze di Maria Farncfe, 
e Francefco d' Efìe Duca-» 
di Mgdona^, 



y OR de l'ergente A fpoglÌA _ 

p ^ -^^ ^eldtjujato plettri r 

^ SQI Recati in mano ò bella Euterpe : JJfai 
^^^3^ Tacquer Inaurate corde j e forfè troppg 
Lungamente digiune 
Eefiar de*mfin canti 
VAonie felue^ e la C a fila li a riua : 
A l'ebano fonante 
. Ora fpofiamo i carmi^ e mentre il Cielo 
Con felici Imenei 

Real Donzella al mio Signor vnifce j ^ 
Nei con man riuerente 
A la beata coppia 

Offriam ghirlande in Elicona intere , 

C he tra t fulgor de' lucidi adamanti : _ ^ 

Che lor cerchiano il crine^ 

Honfemeran di pregio i fior di Pindo: 

Son tributi d'Eroi , 

bi. LI X ite- 



I tefirTS ifìÙ, cT ofiSa fac^T J q 3 

Del facondo Àganippc 

quel bdfamo ite tta^ ^ 'jI^'^H Q^^tFÌ 

eh* à le fatture età manda inccrrotto ^ 
Ve f Anime f iti degne il nome^ e'I V unto I 
Era lunga SI agi cm, eh' armate fchiere 
Da remoto con fin guerra portando 
A /' Efperie contrade 
Fremean con ferreo giogo 
V infelice Prouirtcia j e che le Sleffe 
Fatte anch* effe nemiche 

peSiijtri tnflufsi 
^fettanau del puro aerfer etto 
l vitali alimenti . 1 Campi inculi y 
Le Vote mandre , / defilati alberghi- j - < 
Tacean de la fttperba 

Licenza militar mi fera fedei. ^ ^ 

De la pleifè^guente 

Le turbe abbandonale , ^• 
E le putridi maffe 
De' popoli infepolti tran dèi* trr 
Grauifsìme del Ciel trofei funesli , 
Quando la nobil chiòma 
Di cenere tofparfa ^, e-'l nudo petto- 
Cinta de' piti pungenti ifpidi velli j 
CheCilidtPaStore ^ . 
Con dura mano attorcigliando ordrfca , 
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Algrdn Motor de U rotanti sfere- 

Tai Ugrimando alzs ^ Italia i preghi ^ l 
Padre ( che di tal nome \ 

Ne' miei flagelli amora 

Dole* è la rimembranzjt ^ eterna Padre 

^jtal de le mie fiiagurey ^ ^ 

E de gli [degni tuoi far ìl> la meta ^ 

Quando fia mai^ch' io reggia 

Rallcutato de l' ira onnipotente 

Contro di me /' ineuit ahi l'arco ? 

Peccai i Di mille colpe 

Rea mi confeffo \ A cieco duce in preda 

Dal diritto carnintorfi le piante : 

Tr^ prodighi conuiti s 

E trà piume ozjofe ebbra , impudica 

Confi mai gli anni^e i lufiri s l facri Tempii 

Kefiar muti ^ e di/èrti ; E i figli miei. 

In vece dì impugnar contro l' tniquo^ 

Vfurfator del glorio fo Auello^ 

Spada yendicatrice^ 

Voltar contro fé Hefsi 

L* afie efecrande , del fraterno fangue 

Profana te piti volte 

Del Tanaro^e del Po la/ci ar le riue 

Mà fe ben ncn compevfa 

Pena finità vn infinito errore 

Pur* i dirò^ch* inufitati ^ orrendi 
ti8. Sonp' 



Ber la vita fileayfucchia la mofU^x s r 

Erba non è, noni liquor yche y agli a 

A mitigar del rio veleno occulto 

V irrefarabii forza : A l'arte niancà 

La [olita yirtu s Se lìejfo offende 

Mentre Joccorjo aUru$ procacciai e cade 

Il Vi fico ne tòpra . Anguili i catnfi 

Sono a tanti cadaueri, ne bafiét 

L'ojfa injepolte a ricoprir la terra . 

Ma de la morte ^cjfa ^ 

A chi pur de la morte il crudo artiglia 

Hà di fuggir ventura ^aff ai più graut 

Più noiofa è la vita . Ampio torrente 

Giù da tAlpt neuofe • 

Precipito d*òuomint\e d armi . 0' q^ali 

Fur de le mie fciagure 

CU flettaceli atiorn. In yn balena 

Viuoro fiamma oHile 

Vabitate contrade: Armate turbe 

Per degt intieri armenti 

Improuife rapine . // patrio fuolo 

Fiuggi il Bifolco^ fi^ ozjofii in meij^ 

Gli abbandonati folchi 

Senzjt il y omero fimo re fio l'aratro . 

l tauri y che pur dianz^i 

A Iteue plaufiro auuinti 

Seruian di Pace a manfueti yffici , 
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Or ne topre di Mdrti -^^^"^^ -r *^ y v r ' 

Condannati a tirar le moli immenji' ^ 

De* metalli tonanti 

Stancan dal f rimo Sci fino a la ferA 

Le caliofe cernici s £ran ett biade 

Liete le pta^e ^ e di maturo pefi , 

Cttrue pendean le biondeggiatiti fficy 4 ' 

Mìl> de* diferti campi 

jifpettarono indarno 

Del fuggiti HO Mietitor la falce ^ 

B priadejferrectfe 

Scojfe dagli Aquiloni aprirò il feno , \ 
E del cadente frutto 

Inutilmente fiminar la terra • » 

Spiegò ridente Autunno 

Le pompe fue^màla feconda P^i te 

Non ritrouò chi de foaui incarchi 

Le f^rauajfe le bracciale foura gli olmi 

RcHar l'vue pendenti 

A inebriar de la natiua ambrofia 

La Volante famiglia . Et ò di Mante 

Inclita Figlia , oue fon ora i faHi^ 

Oue le tue grandezjs ^ i dolci Cigni, 

Che del tuo Mincio in su le riue erbojc 

Hauean nido ficuroy e ale cui note ^ 

Soleau del yicin lago 

Danzj feftiu^ accompagnar le Ninfe 

AVor^ 



A tortlh'd rMomho 

De le canne omicide 

Attoniti fuggiroytè^in lor vece 

Ad abitar i' arene 

Sparfe di [angue , e d'infepolte membrS 

Venner degli Auoltoi l'auide torme . 

Caddero inceneriti 

l tetti et oro f e le dipinte tele 9 

Scorni de la Natura» 

Miracoli de l'Arte 

Pur di fiamme voraci efca infelice . 

Treziop crifialli 

Nohtl fatica di fi alpe Ilo induBrc , 
Adamanti , piropi 
Lucidi parti de l^ Eoe minere, 
Sottilifsimi Ltni 

Di Belgica conocchia opre ammirande » 
Memfitici tapeti , 
E porpore imheuute 

Del più fin^Broy che Cetulia mandi ^ 
Keàar da man rapace 
Triple prede notturne 
Difsipate , e ditòfe . ^n giorno filo 
Impouerijù yn regno, e ma ùreu'ora 
Di lunghìfsima etìi l'opre confuma* 
Deh placa ti giuHo fdegno^ 
QKè fupernù j^e ali preghiere r^e 

M m 



din A il diiéino orecchio . Hibbcr gi^ forX.^ . K 
Di Niniue pentita 

Le fuppUci querele ^ .t^kr.K 

Di feltrarla a i gaSfighi s tt^ A miei roti . 
Sarà pili duro il Cielo f Al tuo gran nome .. < ^^-^ , - 
S OH r a colonne et immortalai a fpra v 
Statue confacrero , drizj:sro templi^ 
Profumerò gli Altari 
Di Nabatee ricchezze yC mille intorni 

Di pellegrini odor lampa di acctft '''^^ 
Con perpetui fptendori 
Deltuo bel volto adorerà» tima^ff^ 
Da Calto feglto^onde dà legge ài fato y 
E fel col cenno , e col girar del ciglia 
Vimmobil Terra^ e la Vagante moie 
Del Cielgouerna , W/ il Monarca etefn» 
De l'Italia i lamefiti > & defuoi danni - »^ 
Mojfo a pietà così rifpoje , e dijfe , 
Tenet raron le sfere i tuoi fefpiri > i ^>^H'*6l A 

0' Figli a y al mio core t tuoi fingultt. ^^A^^^Ol 

Ter dolce violenzjt : Io non ho petto 

Capace di lungh'ira : e quà/er fn<mr 

Anima rauutdutu àrnie o affalt9 v 'l ; 

Di lagrime^e di preghi, il Ctelo è Tf«rf^/*«*^^ 

Tramonteran de le maligne Stelle 

I raggi peflilenti ^ e di sì dolce 

Fiato armerò le goitfie iouht a i "venti, 

1 • che 
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Che /ara fi taure Uro Aure di vita ; 
Torneratì 3 rnk non tutte ^ alCid natio 
Le nemiche caterue , e de* tuoifcempt 
lo prenderò Vendetta . 0' quante Tolte 
Vdtrk per L* Italiche campagne 
Strider percojje da l'adunco aratro 
1 nudi tefcht ti ytlJanel fmarrito . 
Or tu eh* al fuon de* bellici oricalchi^ 
Et al fragor de' fulminanti bronzi 
VerdeH t i fonnt , omat ripofa ^ e godi 
Del benyche ti s' apprejfa *. Io de' miei detti 
Dolce fuccejfo in tcHtmon t* arreco . 
Poiché reflò da la fuperna pioggia 
Sommerfo il Mondo , e che fu tn mezsji aC 4 eque 
Purgato il fallo altrui , /pento ti mio fdegno^ 
De la Pasey che'l Cielp con la Terra^ 
Caro annunzio apportò bianca colomba j 
eh' inferto hauea ne 1* innocente bocca 
Di verde vltuo Vn ramojcel fiorito . 
Tu qual Volta vedraiych' Àquila bianca 
Porti nel rostro generofo Vn gambo 
Di cile fire GtactntOyalior vtctne 
Dopo gli ajfanni tuoi ftima le gioie . v«* 
^uì tacque Dio s mà trk le fchiere alate 3 • 
eh* alfeggio luminofo 
Facean corona intorno yVn de* più belH 
Angi^lettii chf fifò 

Mm z Ne 



Ne l'oggetto beante i eenni intefe 
Del diurno Voler , Verfo la terra 
Auree penne fcotendo indrtzs^ iiyolo . 
^eB*cra Amw^ Non (quell'Amor frofan» 
Viglio de la lajciuia, indegno affetto 
Di ne^hittofo cor $ ma l*Amor cafio 
llpudicojlcclefie \ a la cui mano 
Dato è legar de' più fubltmi Eroi 
L'anime gloriofe \ Et de la mente 
Superna cfeeutor fedele , e fc altro 
fermai "Panni coiày dme de l'Enzj' V 
Con tremolo ondeggiar tra verde ritta 
Van palpitando t fuggitiui argenti s 
^im tra se di ut fa , 
Come defiar ne'giou inetti cori 
Di Francefco , e Marta poffa tlfuojoc(y. 
Manda precorridr ut- 
La tromba de la Eama , e fcminando 
^inciyC quindi gran lodi 
DtpnnOyC di ùiile^zjt > 
Di grazia ^ e d'oneìf ate eccita in lar»^ 
Marauiglta, e diletto^à cuifucccde 
Ben fubhito il de fio . De Icaro pome 
Chiedono entrambi ^e in curiofe illatjzs 
LiiftìJgando il penfiero y 
Del crefcettte eoLor fèmeMtan lefca ► 
Sagg io Pi 1 1 ore iutu nt a 
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Con nmmirabil ftfrts ' 1;9xV 
Le diuine Jcmbianzf 
Ruba a bei yoUi s e co» penne Ho wdiéRre 
Stupori imrncnfiin breuegiro accoglie , 
Prende Amor le pitture ^ e prefentaodq 
A gli occhi innamorati x 
Il non 'veduto più, mk pero car<r 
Àfpetto fofpirato,in^bi petti 
Ver fa t?» diluuio d' immortale ardore. 
Mira nel cerchio etor ycui fan coperchia 
Simboli de la fe faldt adamanti^ 
La Vergine re aie il fuo Diletto \ ^t^\ 
Contempla ne le guance l\ 
Brune ben j/, ma belle v-r* 
"Rider di Gtouinezjja, il fior più lieto^ 
E con quel dolce mi fio , ^ ^ 
C h* intreccia te farian rofe , e yiole , 
In quel bruno color far fi ptù vaga • 
La porpora natia.Vede negli occhi 
Due pupille più nere p ' 
Che*l fofco manto de la Notte ojcura : 
jMàptà lucide 3 e chiare. 
Che i "vìhi rat de la nafcente Aurora^ 
Scorge ne l* ampi a fronte 
Vn fercnmacSlcfo 
V n non so che di nobile^e di grande , 
C h*ymto a vna^ gioconda aria: cmefi 

A ri-^ 



A riuerire^t^ ad amare infegnài ' 

Mlor da ptunafco^i 1 

Penetraif dii cor laUa Donneila 

Tragge i foffiri, e dt fe Htffa in bandé 

TuttainquelJoipenftcr^cheUfrifents ^ ' 

Vi magi ne leggiadra^ 

abbandona 3 e trasforma . jArde a l'incontro 
VEHenfe Eroe^t^ual ne l'Etnee cauerne 
Zolfo agitato > h qual di Borea a t finti 

Efpofia fé€e . Ei ne V amato yifo 

Stanca^mà non fatolla • «. x«ì ó 

Vauide luci : In bionde anella atétèolto ' 1 

De l'aureo crine il bel tefor vagheggia y '\ 

£ per inuidia fol pallide Sìima 

Portar l'arene al mar Patt olo, e Gange ; 

Ammira il dolce labbro , 

Che cerchiato fiammeggia > 

T>^ orientai rubtn^ loda le gote} 

Oue in mezjp ale brine i A.t ^ «a 

Fiori/con le peonie -, Adora t lumi , 

Che fono in fulminar emuli a Gioues 

E tutte a parte a parte 

L'angeliche bellezxe 

Di Maria meditando ebbro d* amore 

Con quei muti color così ragiona . 

Quella beltìy xh'/o miro^ 

Non e beltà terrena ^ opre sì rare 

Non 
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Non produci la Terrd > BB*ic(igflf > ' . 
Anzjpur queSio ytlto 
Altro non è.cb'vn Ciclo . Il Sol^ ch'ynitif 
InynfolgUboérdtnte 

Splende la/jù^qut bipartito tu Jt*€ ^ 
Lucidi fs imi giri uiK wi t»^'^ 

Con yn doppio fulgor faetta i lampi . 
Le rofe porporine , tMt1^,^M^'\ ^. j.^^t^ tj-^t^K 
Di cui yanno orgogliofi 
Le guance e'ilabùroynon fin quelle appunta 

Che dal balco» celeUe s. 

Con rugiadofa man fimina L'Alba f \\\ 

Ter fiammeggiar in sù la nobilteli^ 

Rubeùa de le Stelle 

Scefe quaggiù la yaga 

Chioma dt Birmcis eHpur» lattt 

De la firada celefìe 

Venne a fmalt^» la bella yis del fino: 

Quinci adiuìen^che delmi^ petto ilfoc9( 

Inquieto s'aggira , 

Ne può trouar ripofi. 

Se non in qutSÌ9 Ciely^z U fiÈd sfera^ 

Mi s'yn Cielo e coHeiyCome dal Mare 

Tre s* ella il Nome i Ah che dal Mare amirA\ .% 

Tolfì le qualità : Se gli occhi belli 

Soli fin pur y anco nel Mare ti Sole 

Nafie ^ e tramonta ^Bfi chijtmarti (ielle v.l 
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Altri yorri ^ io dtl mio cerche fatto mVl 
Nauigante d'Amore »ftv 
VeleggÌAÌÀ'éihel Mar ydiroyche fono - 

VOrfe felici . E qual tefor , quél gemma v r j 

^(ilrtde ,ò nutrì mai belleziA^U Màrti ?. 

Che in Marta non fi fcorga ì A le cadenti ^«d 

Mattutine rugiade . .io'i 

Apre conca Eritrea l^ argenteo grembo , 

E concependo da l'accolte fi t Ite ■ ^. k. . . . . d 

Virtujnarauigliofa 

Partorire le ?erle : In queBa fronte 3 

In quefio fen U atura ^ i 

Invece di racc^ret i 

Stemprò le Margherite : VjÒ ch'intiere \ 

Le collocò dentro la bella botca , 

iH^ l'auaro penìiel chiù fa ta pinfè > * v. 'J 

Et a miei lumi inuidtò la gioia . i(3[ 

Dolce yeder quando dal MarefiolU Vi 

Al viuo aen defCitl , che poi gl' impetra , 

Vlndico Vefcatore 

Di vermiglio yirguko i ricchi rami 

M^ più dolce mirar su quefie labbra 

D'avimatocorallo 
Vufpureggiariifrezjo fi germi. 

Stupì defdfi regni 

La cerulea famiglia allorchevidg 

Insula-^aJArgi^ . a^.;. 



folgoreggiar di Vriff$ il biondo 'vello % 

Mà in paragon de U fpétendente cinema 

Senzjt luce fu l'oro , , f 

Cl?e*l Greco C aualter portò di Coleo . 

Corfi con pino audace 

LeyafU filitudini del Mare 

Il grande Alcide , e Ik tra Calpe alfine 

Et Abila prefirijfe 

L'yltima meta a le relate antenne s 

E dal gran Fabbro eterno^ 

Perche in van non ipendefe 

l Juoi sfarti Natura 

In qaeflo Mar fu con due luci belle 

A l'ymana beltà poflo il confine . 

Or fe l'Amorych'a me trafigge il petto , 

N ato è dal Mar yC hi fura ptti che neghi , 

Che la Madre d'Amor dal Marnafiejfeì 

Echi non crederà jche dentro il Mare 

Le Sirene albergando 

Teglieffer con la yoce altrui la yita , 

Se coflei con lo /guardo altrui dà morte ì 

Deh perche non pofs'io 

Amoropì Alcione 

In sì tranquillo Mar* ergermi il nido ì 
E fe troppalto i Ipiego 
L'ali de la S}eranzA y e del de fio , 
Verch'almtn non mi lice ^ ; 



Su al Icaro tdìtnJr ' • ' ' • ' iV - . % 

In così doUe MArÌ4UurÌé tomid ? \ 
Frendt y ò bel Mare y intanto 
^eìiiy ch'a te confacrs 
llfofpirofo cor tiepidi Venti , 

rofo de' venti hkfur'tl Mare ancora $ ^ 
Prendi ijue0e^tle yerfi W 
In due fiumi inefaufii 

Continue acque di pianto : al Mar trtlfuta 1 
Portan l'acque, e nel Mare 1 
Kitrouan fol la lor quiete. i fiumi ^ . :>n^*l 
Foie //arder vide in cotalguifa AimrtA u>m^I 
L'alme reali y e che in duo petti fiofft^^ ci*ì'j»^ al 
Regnar Vn fol de fio , dal ricco fieno "i K 

De la purpurea veffa <K*\ ^\*iO 

T rafie catena d'immortal dsanj4/$Si'^\t^r. ^ .►.VI 
Che fahricata in Cielo *v*Vi t.t>^ ' ^ i 

Sico in terra parto : Strinfi eonejfh. j v v . d 
I cori innamorati s innalzando kÌ 
Odorifiera fiatu • ^'^^^'-^ "i'»^^ ^^"i 
Che ne Nntftr^c foco acce fa haitea^* 
D/f de faufii Imenei l*atinun^(^ al Monio . 
Mandaro allor de le recife feluc 
I tronchi a^nmlaù^ *v ^-^ìNi^I 
Mille fiamme fefiiue v>^*^i . 
A nfchtarar de l'atra notte il velo $ 
E i metallt guerrieri , 

Vjàu^ Chi 



Che dal grauido feno .^i^*^ 
GUbi efaUuan d^Auampato zjdfay ' ' 

Con allegro fragor fquaraar U mbi .^A ^ ^ u; K 
E già U regia Spofa, ^mtfc'I 
Da le Hanzs materne ^ ^.^.^^^ 

M talamo beato il pie volgea j \xi 
Vefla di furo argento 

Temperata di perle •. >.V^ , »wovvstK 

Copria le belle membra; Il col/p ^f*l Jèu$ ^ 
SplendeandeU pti^rare:y./y,,^,,\!ry -^fc»^,-^ v . » 
GewMey che mandi tlf ellegr(po t4aJp\j^ . ' , 
frà tante rUh^e^ 

Il pifé caro teforo era il bel volto: 
jiHor , che due Donzelle „ ; ^ 

S H c cinte in gonna , e Ì Apollinea fronda 
Inghirlandate ti crin fuorde l^SMrb^^^ . . .ifi 
Scie fecer damanti : ^KantaJ'VM s -v. ^ 
Che dt Maria compagna ^^j^Avj w;» d 

Tutti le dtfcoprì ^ occulti arcani r^'Si 
Degli alti regni ìQ;^ a l'eburnea Cetra y,^'r\ 
Le infegno d'accoppiar* limi celefii j 
L'altra era Clio , che de la ^eggia^Eff^i^y^^, ^^ 
Abitatrice antif^^.^, ^ ^ u>t«Ì*r 
E de le glorie di ifue'graudi Eroi ^ ^ 
Prouida oferuatnce ...«-.^vsc.Vi 
Sparfe di manna i carmi ti,^ ^-^t.^S-j^» \ 

Al Cigno , che c^JT^^me^f^ amarix c . . . . 
iC Nn 1 Egm^ 



E gonfio l'aurea tromba ^J-^^^^^' " 

Di four umano fftrto 

A colui ^ che portò di là dal mare 

Varme pietofe ^ e'I Capitano inuittf* 

^uefie con plettro alterno ' " 

De le glorie Farne fi ' 

E degli Bfienfi pregi incominciare • 
Armonia dilettofa : Vrania in pttma ' 
Sciolfe la voce a 'vicenda poi 
Cito rifonar je de*Jiioi carmi il Cielo • 
Colici ^c he nata entro a reale aWèì^'^ - 

Hebbe fafce d' argento ^ e cu^a d oròy ^ . v, 

Hon con fumò frà'^i à^i' ^ 

Di neghittofa 'vita i fuoi begli anni ^ 

Life i andò il Volta ^ e inannellando iiàrine» 

Ma con tenera deftra 

imparò di trattar mufieo pUttr^, 

E col celefie canto 

Fece Habtle il rio^ vagante ilbofios 
D'ammirabil trapunti 

Fregiò le tele , e i firici taum ' '^'^ 

Sìviua mnfe colortcin tapo. ^ 

Che narrofst Natura j A gli occhi il fonm ^ 

Tolfi, e Siam ò sii le la tm carte'' * ' ^ 

Non men, che su le Tofehe 

1 delicati rai -, Mà de' fiiof 'Jfudi 

Vietate i e d^Omiììt furono \pnmi • 

.«ct{ a X li i l Di 
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Di pianta trionfai tronco fubtìmé 
F té' l gran Frane e/co , c pago 
De'domefiici onori 
Dormir potè a fenzji faticai fonni 
A la beli'omhra de l'aui te palme j 

dyn ripofo ignaro 
Vozjo fdegnando a trattar ailp , e fpade, 
A foSiener delgraue feudo il pefo 
Induro il braccio , incallì la deftra . 
Fu fuA mbil yaghezj^ 
D' indomito deflriero 
Moderar le fuperbie^ e in certo gtrft 
F renar gl* ti corfo , e regolargli motoi 
NètalCaflore forfè 
Ne la Spartana arena 
Di lodata ytrtìt Slampo memoria . 
Mk per figuir di Marte 
Vorme guerriere egli pero non folli 
Le pacifiche vie lafctar d* Apollo : 
0^ come fpeffo allvr (he tace il Mondo 
Ne ftlenzj ptù cupi 
De U notte fcpi ltOy et delio ancora 
Ne ben yergati fogli 
D* Atene y e Roma impallidì le gote, 
^indicon faggio auuifò 
De l'Jtaco Guerrier l'opre emulando 
Varie terre varcò ^ dt Varie genti 
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Ojferuo t riti , e fcwfi • . . ♦ft^^int i.. 
De lo Scdlde U ritta , el fertil regft0 , ' 
Cuidiuidono il feti Rodano^ e Senns, 
Ter t agghiacciato clt ms 
Del Germanico Cielo » i»*^»^ 

Tornò a bear del fofpirato afpetU ' > 

Le contrétde natie ; CongiuBa man» 
Ma con pietofa mente 

de la bella ABrea libra la lance . 
Non yìt di tante faci 
Lttwino/a U notte 

Di quantt Eroi SÌ eliaco è il del farnefe : 

Mt^ qual frìk i minor Umi 

Splende ài Cintta il raggio 

Tale frìk t Semidei del nobil fangue 

Ftammeggian et Alejfandro ti uome^e topre. 

De C efpugnata Anuerfa 

Dicanlo f murf ^e de l'Olanda tutta 

Vlfole trionfate , Ofcurt globi 

Di piogge y e di temperie 

Ter li campi de l'arta Aiéftro raccoglie , 

E col fragor de'0uoni 

Tar che sfidi a battaglia il Mandole'/ Cielo 
Ma non si tofìo da l'Eolie grotte 
Spiega Itene Aquilone ali fereue. 
Che de le folte nubi 
L'opacoorror firéjfatiglta ^e filuo: 



Minacciofa proceUa 
Di guerriere falangi 

Accolfe Eterico il grande , efoura i e affi fi 
De la Galli a feconda 
Piouergià fi veJeua 
Dt furor militar grandine acerba ^ 
Or chìfìé mai dal turbine imminente 
Altri yche*l mio Ale Jf andrò 
Il bel Parigi a freferuar ballante f 
Ben fan a Holta cura ^ e penfter folle 
Annouerar dclrugiadofo Aprile 
Le fiorite ricche tjL' : Ardtrpiu infanp 
Fora ftro dtl re al Ceppo ESlenfe 
Tutte ridir U glorie : lo qual DonzsUà^ 
Ch'irrifiluta tri la folta fchierO' 
De* popoli odorati 

Ferma la manosi piede infin che fcorgs 
Su la natiua Jp*aa 

Rider in facetut al Solrofa vermiglia » 

Tra le palme infinite 

Di tanti Duct , e tanti 

D'vn fola Alfonfo andrò libando i pregi » 

Frou 0 di più d^'vn Qioue 

Vita fulminatrice ^ e quale Olimpo 

Così intrepida al Cielo alzi la fronte » 

eh* al piede fi miro cadereHtnte 

Le faett e frementi . Orrido oggetti 
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Veder fri denfe nuhl 
Il torbido Orion yibràr la fpada , 
E sbigottir con mifiacctofa chioma 
Ls turba de le flelle : Aff'aiptu fier9 
Spettacolo mirar tri squadre armate 
StrignerAlfonfo il brando , e con lo/guardo 
Sparger ne'cort altrui terror dt morte , 
Ben dt Rauenna i lidi 
Fede pon farne ^ oue da l'atre gole 
De' bellici firn menti 
Sì tremendi auuento folgorile fiamme y 
Che tal la prifca età contro a Giganti 
Non fin/è in Flegra ilRegnator de l'Etra . 
0* del lazjo Jftperbo 

Famofo irrigator Tebro y che ricco 
Più di trofei yche d'acque 
Legloriofe piante .^'^"^ V 

Jl Vaticano hai di baciar ventura , 

^ual fu la gioia tua quando yedelii 

Di tre corone adorno 

Taolo dar legge al Mondo , e riuerenti 

Al fuo placido giogo 

Chinar l'alta ce r ut ce i Rè più grandi f 

Vfciandale Jùe labbra 

Fiumi iamhrofia , e la faconda lingua 

De CAquiUy e del Gallo 

CU oHinati dtfdegni hebbe più y§lt€ 



Di raddolcir pojfaftzjt • llnùbilcor^ 
Nulla più de fio he' l Ctel turbato 
Serenar de r Italia ^ e tutte [opra 
V Apatica /piaggia » 
E r jiffricano lido 
Kiuolta le procelle . O\come front 9 
Va i LtgùMici jnonti 
Trajfe le Selue, e l'impennò di vele , • 
Perche yolajfer poiptr l'onde faljh 
Con gli AHÌlriaci abeti 
A debellar de la Numi dì a i regni . 
Purpureggiar del Mauritanojangue 
Per non breue flagion d'etica igqlfi ^ 
E come prima ficrfe 
Di Tunifi Abbattuta 
Su le torri ondeggiar . Cf ifliane infegne 
Di gelato timor tremò l'Occafo . 
Ne qui delfuo gran Zelo 
Terminate farÌAn l'jof re fubJimi, 
Se Megera importuna 
Non feminaua dipenfier difcordi 
Ne'^oUegati Rè tartarei fe mi . 
Non è vanto minore 

lldiSfrez^arychèlpoJfedere in terra 
Titoli 3 e dignitadf j E cuor pih grande 
Di chi vk incontro al regno 
Forfè ha colui he Volontario il fugge , 



"entri- 















Cangiò l'vltim Al/onfo 
In fetolofo manto 

De la veSIa realgli ori^t te gemme i 
La/ciò per abitar pouera cella 
Ddizjofi alberghi y e tutto intefo 
A feguitaril Croci fiffo Amore 
Con faccia immota ^e con afciutto ciglÌ9 
Abbandonò ài pargoletti Figli 
Numerofa caterua j Amò i ai/agi ; 



Ter fatoUartdfamCi 

Ter ifmorzjkr la fetr 

Da la fonte il liquor , da l'( 

Ben di quell'Alma inuitta 

Altre ^eranzj hauea concette il Mondo r 

E già l'vmil Tanaro - , ♦ , 

De le vioine glorie infuperhiua , ^ ^ ^ ' 

Ma l* ym ano penfier^che non penetra,' 

De la mente fuperna i chi ufi arcani 

Farnetica , e trafegna . Et di se Sleffo 
^ Sol trionfar doueua s e le fue palme 

Fioriuano nel Cielo , Or pompe y e faff^^^ ^ 

Vanti chi vuolyche del mio facto Eroe 

Tiu bcllarajfai la nudità rifpknde . 
Codi y ò Spcfa real ^ Dal tuo bel fcno 

Troie y/cirà^che qual'Akide in Lerna 

A'I'Idrd 



A Pldra mffruo/ij 
Che (t eretica peBe infetta il Mondo , 
Troncherà i cupi , e con fojfente Jeftré 
Kinouerà de le vittorie auitc 
Sotto il Belgico Ciel l'alta memori al 
Codi , ò Spo/ò Ideato , 

Sangue di Semidei ^fflendort , e fpeme 

^inafiente d'Europa \ A' tuoi gran Figli 

Serbato è l'Oriente : Effi per l'orme 

Delùuon Rinaldo a la Sacrata Tomba 

Largo fentier filpianeran col ferro i 

E Volto in vera fuga 

il fugace valor del Trace Arciera 

Su le palme d'Idumff 

Di nuouo inneBeran d'Efperia i Lauri 9. 

dimore lunghe 
Impaziente dififfrir^Amore 
A le mu fiche Diue 

Cenno fé con lo guardo \ y^bbi dienti ' 
Eermaronejfe in sh le Cetre i plettri , 
Et ei di propri a mano entro la foglia 
Del talamo felice 9 
che tutto Jfarfò bau e a 
Di vezjj , e fcherzj , e diforrifi , e baci , 
Meno lealtà Donzella ; 
E*l Slienziofedele indi fu mejfo 
Dell'auree porte a cuSIodtr l'ingrejfo. 
IL FINE, 



' IN -MO DON A, 

^- L'Anno 16^6. 
Con licenza de* Superióri • 
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